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Care Amiche e cari Amici, 
 
“El Borgo de Camisan”esce questa volta in un’edizione un po’ 
speciale poiché il numero delle pagine passa da 48 a 56.  
Tanti sono stati i motivi che ci hanno fatto interrompere la tra-
dizione delle 48 pagine, da tempo consolidata.  
Innanzitutto siamo felici di ospitare interventi sempre più fre-
quenti dei nostri lettori che richiedono perciò maggiore spazio nel-
la rubrica “Lettere al giornale”.  
Sono aumentate anche le aziende che ci sponsorizzano tramite la 
pubblicità, segno evidente che si rendono conto della sempre mag-
giore diffusione della nostra pubblicazione. 
Inoltre abbiamo approfittato dell’aumento della foliazione per 
ingrandire i caratteri di stampa e agevolarne la lettura anche da 
parte delle persone con deficit visivi: anziani e non solo. 
Ma la vera novità di questo numero è la promozione del libro  

El Borgo de Camisan 
storie, racconti, personaggi… 

Raccoglie una selezione di tanti articoli, racconti, poesie e foto-
grafie pubblicate nel nostro periodico a partire da numero zero 
dell’ormai lontano 2004.  
Questo volume, che verrà presentato il 14 dicem-
bre prossimo alle ore 20,30 presso l’aula polifun-
zionale “Cobbe” a Camisano Vicentino  ha richiesto 
un notevole impegno da parte della Redazione.  
Non è un’iniziativa con scopi speculativi, il prezzo di vendita di 
€ 12 servirà solo per coprire le spese di stampa. Vuole essere 
invece una nostra strenna per coloro che ci seguono da tempo ma 
anche per quei lettori che si sono avvicinati alla nostra rivista 
solo di recente e che desiderano conoscere e indagare la storia del-
la nostra comunità. Aggiungiamo che può rappresentare un dono 
gradito per tante persone che vivono lontano dal nostro paese. 
Fra i tanti articoli che troverete in questo numero, vi segnaliamo 
il ricordo del pittore camisanese Graziano Sassaro, scomparso lo 
scorso giugno, i cui quadri e stampe sono presenti in numerose 
abitazioni del nostro comune. Troverete anche un doveroso e do-
cumentato articolo sulla Prima Guerra Mondiale, a cent’anni 
dalla sua conclusione e poi una riflessione sulle difficoltà com-
merciali attuali del “paese degli acquisti”. Questo ci ha dato lo 
spunto per un racconto sulla storia del “Caffè Meridiana”, ora 
chiuso, come altre attività e negozi, anche di lunga tradizione, 
presenti nel nostro territorio. E, ancora, un’analisi del quadro 
della chiesa di San Nicolò su San Gaetano da Thiene e altri 
interessanti articoli che riguardano i cambiamenti avvenuti nella 
vita della popolazione in questi ultimi decenni: “Vino e civiltà”, 
“La slissegarola”, “Il telegramma”. Infine altri inediti racconti, 
lettere e poesie di nuovi personaggi e lettori.  
A tutti i nostri affezionati lettori porgiamo gli auguri sinceri di 
Buon Natale e Buon Anno. 

La Redazione 
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PASSATO (S)COMPOSTO 
Riflessioni di Mila Karen sul nuovo libro de EL BORGO de Camisan di imminente pubblicazione 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
“È passato anche il tempo peggiore, 

è passato anche il tempo creduto migliore; 
è passato fischiando come il treno per Yuma; 
sollevando la polvere, 
un fiore, 
una spina, 
una piuma. 

E lontano lontano un sogno, 
sono stato bambino chissà in quale regno 
dove il tempo era un mago 
con la voce incantata….” 

(Roberto Vecchioni) 
 
Nella struggente nostalgia che i ricordi ci trasmettono, 
c’è la realtà di tutta l’esistenza umana. Nel passato vivo 
che la memoria gelosamente conserva, troviamo intat-
te le nostre radici, le nostre lacrime, i nostri affanni, le 
nostre speranze. 
Il passato è vita vera al pari del presente. 
E, se qualcuno, seppur per un istante, avrà intuito nei 
reperti di storia uno scorcio del suo sentiero oppure 
trovato casualmente la traccia di un cimelio perduto, 
allora anche la raccolta diligente di ogni documento 
contribuirà a migliorare il sapere di coloro che ci suc-
cederanno. 

Quando sfogliamo delle foto, magari un po’ sbiadite 
dal tempo, proprio da quel tempo che le ha custodite, 
oppure quando ascoltiamo dei racconti che ci riporta-
no i sapori, i colori, i nomi che non conoscevamo o 
avevamo dimenticato, ecco che ereditiamo nuovamen-
te un pezzo di patrimonio inestimabile che si chiama 
Vita: esistenza già trascorsa e quindi vissuta; esperienza 
già acquisita e quindi sicura come il nodo di una corda 
che assicura l’imbarcazione all’attracco. 
La certezza che dà il passato quando avverte che non 
tornerà (e non torna) è la garanzia che l’oggi è prezio-
sissimo, che l’oggi è l’unico tesoro da preservare e che 
ogni istante deve essere amato perché esso è irripetibi-
le. Conservando documenti, testimonianze, storie, re-
perti di ogni tipo, linguaggi in disuso, componiamo la 
vita, completiamo un quadro nel quale ognuno di noi 
troverà il suo simbolo, il proprio significato, il suo 
pensiero.  
Grazie a quanti raccolgono il passato e lo curano.  
Chi custodisce il passato è il custode della propria vita 
e di ogni persona perché è il trascorso a darci la ragio-
ne del presente. 
Anche se il tempo non è né reale, né materiale, ascol-
tiamo quello che tramanda e accettiamo quanto som-
messamente ci suggerisce. 
Con la consapevolezza che le orme che stiamo calpe-
stando sono quelle di quei nostri antenati che, per 
primi, ci hanno spianato parte del tragitto o sapiente-
mente tracciato la rotta, possiamo proseguire sicuri 
che la strada è lunga, ma produce altre scoperte, ac-
compagna ad altre nuove comunicazioni. 
Un rintocco di campana, un muro sbiadito, una roggia, 
un cespuglio, un aroma, un mestiere, una voce e tante 
persone che riconoscono in tutto questo una emozio-
ne del loro trascorso: ecco prendere vita l’opera del 
Borgo, della civiltà secolare e della comunità che ab-
braccia la sua origine e la tramanda con un rito silen-
zioso a quanti vorranno raccoglierne il testimone per 
lasciarlo a quel tempo che avrà oltrepassato di nuovo 
anche le nostre speranze. 
Nel comporre questo libro-raccolta abbiamo cercato 
di collegare tra di loro quegli avvenimenti e quegli ac-
caduti che non soltanto hanno indotto l’evoluzione del 
nostro paese, ma hanno lasciato tracce indelebili di 
cultura, di sapere umile e rispettoso, di tradizione, di 
dolore e di gioia, e quelle orme come un filo sottile la-
vorato a trama ed ordito compongono il nostro tessu-
to umano e civile. 
Per questo ognuno di noi è orgoglioso di essere l’ac-
qua di un’inesauribile cascata che consegna a valle l’es-
senza della propria origine. 
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E IL PIAVE MORMORAVA 
di Davide Dalan

 
Camisano Vicentino, giugno 
1916 – Il 1916 è passato alla sto-
ria come l’anno della punizione 
della treulose Italien e del tentati-
vo di attacco in grande stile at-
tuato dal feldmaresciallo barone 
Konrad von Hötzendorf con la 

battaglia degli Altipiani, meglio nota come Strafexpedi-
tion. Nella notte dal 14 al 15 maggio 1916, dal Doss 
Casina sul lago di Garda al Colle di San Giovanni in 
Valsugana, tutte le artiglierie austriache diedero inizio 
ad uno spaventoso bombardamento. Nel settore del 
Cimone l’attacco fu condotto dalla 3ª Divisione di fan-
teria comandata dal feldmaresciallo Ernst Horsetzky: 
la difesa dell’altopiano di Tonezza era stata assegnata 
alla 9ª Divisione del generale Maurizio Gonzaga con in 
linea il 201º ed il 202º Reggimento di fanteria della 
Brigata Sesia ed il 153º e 154º della Brigata Novara. Al-
le 13 del 25 maggio, dopo un deciso bombardamento 
di artiglieria, l’azione austro-ungarica aveva costretto le 
truppe italiane al ripiego; prima della fine della giornata 
Monte Cimone sarebbe stato occupato dalle truppe 
imperiali che così giungevano a vedere la tanto ago-
gnata pianura veneta. Nel frattempo il 21 maggio il 
Generale Cadorna aveva ordinato la formazione della 
5a Armata da costituirsi nel 
triangolo Vicenza - Cittadella - 
Padova, all’interno del quale 
Camisano Vicentino aveva una 
posizione logistica strategica. Il 
24 maggio 1916 veniva formal-
mente costituita su due reggi-
menti di fanteria (il 231° e il 
232°) la Brigata Avellino e quat-
tro giorni dopo si stabiliva a 
Camposampiero presso Villa 
Legrenzi il Colonnello Antonio 
Cascino, comandante della neo-
nata brigata1.  
I camisanesi, in quel fine mag-
gio del 1916, assistettero ad un 
gran brulicare di truppe lungo le 
vie del paese. Proveniente da 
Grantorto, il 30 maggio si rac-
coglieva e sostava a Camisano 
Vicentino la Brigata Perugia. 
Nello stesso giorno, intorno alle 
10, arrivavano a S. Maria di Ca-
misano il I e II Battaglione del 

                                                 
1 Isabella Pavin, Non v’è sosta se non sulla cima, Ed. Q & B Grafiche, 
2018. 

126° Reggimento (Brigata Spezia): alle 9,30 del 31 
maggio, eccezion fatta per le salmerie che da Cittadella 
arriveranno il 1° giugno, l’intera Brigata Spezia era ac-
campata a S. Maria ove rimarrà sino al 4 giugno.  
Incessante continuerà anche nei giorni successivi 
l’andirivieni di truppe militari a Camisano. Alle ore 23 
del 4 giugno il Comando della 47a Divisione, le brigate 
Avellino e Campobasso, il III Gruppo e due batterie 
del I Gruppo del 51° Artiglieria, assieme agli ospeda-
letti da campo 83 e 86 arrivano a Camisano: il Coman-
do della Brigata Avellino si stabilisce presso Casa Fi-
lippi mentre la Brigata Campobasso viene destinata a 
S. Maria di Camisano. Il 6 giugno arrivano e si accan-
tonano a Camisano il 130° Ospedaletto e la 73a Com-
pagnia Zappatori del Genio; nello stesso giorno ven-
gono benedette le bandiere del 231° e 232° Reggimen-
to, imponendo alla prima il nome di “Vittoria” e alla 
seconda quello di “Liberatrice”: «Le bandiere dei due reggi-
menti – scrive Lorenzo D’Avanzo2 – mentre tuonava il 
cannone dal vicino Altipiano di Asiago, sventolarono per la 
prima volta nel luminoso cielo della Patria». 
Durante la permanenza a Camisano i due reggimenti 
della Brigata Avellino intensificano l’attività tattico-
addestrativa: il 13 giugno, quando il trasferimento delle 
truppe a Camisano è ormai ultimato, il Comando della 

                                                 
2 Lorenzo D’Avanzo, Brigata Avellino. La valanga che sale, ristampa 
anastatica edizione 1938 - a cura di Bepi Magrin, Editore Il Prato, 
2017. Al termine del conflitto le due bandiere dei Reggimenti del-
la Brigata Avellino saranno decorate con Medaglia d’Oro. 

Vittorio Veneto, sfilata di divise storiche (Foto di Isabella Pavin) 
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Brigata Avellino trasferisce la propria residenza da Ca-
sa Filippi a Villa Giaconi Bonaguro. Alle 10,45 del 22 
giugno il Comando del XXII Corpo di Armata 
dispone che la 47a Divisione si tenga pronta a partire: 
non tarderà ad arrivare nella stessa giornata l’ordine di 
trasferimento a Cismon-Primolano. Alle cinque del 
mattino del giorno successivo lasciano Camisano diret-
ti a Bassano il carreggio ed i cavalli del Comando della 
Brigata Avellino assieme a quelli degli altri due reggi-
menti. Partendo dalla stazione di Poiana di Granfion e 
diretti a Primolano inizia anche il trasferimento dei 
battaglioni dei due reggimenti. Alle ore 14 del 24 giu-
gno il Comando della Brigata Avellino e un battaglione 
del 232° Reggimento arrivano a Primolano: è così che, 
lasciato Camisano, la Brigata Avellino s’affaccia sul 
palcoscenico della Grande Guerra. 
Continuano nel frattempo incessanti i combattimenti 
al fronte. Nella notte tra il 26 ed il 27 giugno iniziava la 
controffensiva italiana. Alle 5 del 23 luglio sul Cimone 
si faceva veemente la pressione delle truppe italiane: 
erano impegnati, tra gli altri, i reparti delle brigate No-
vara e Bisagno e proprio ai fanti del II battaglione del 
154º Reggimento, assieme agli alpini del Val Leogra, 
spettava l’onere dell’assalto principale. Nel pomeriggio 
dello stesso giorno si riusciva a penetrare nella trincea 
di quota 1230: pur al prezzo di sensibili perdite, gli ita-
liani tornavano sulla vetta del Cimone. Val Magnabo-
schi, in terra vicentina, fu il calvario dei fanti italiani 
con ben dodici brigate3 immolate nella difesa della pia-
nura veneta. Ancor oggi proprio a Val Magnaboschi, 
nella cappella dedicata il 13 giugno 1927 a “DIVO 
ANTONIO HEROUMQUE MEMORIAE”, campeg-
gia una targa votiva che così recita: «Amor di Patria / 
coscienza del dovere / capacità di sacrificio / hanno fatto di 
questi uomini / veri eroi. / “Ancora queste alture / e poi il 
piano …” /  A questa incombente minaccia / risposero i sol-
dati italiani / “Di qui non si passa” / L’eroismo dei Fanti 
d’Italia / ha reso sacre queste zolle». Durante il periodo del 
Grande Conflitto le vicende delle brigate Avellino e 
Novara si sfiorano senza mai toccarsi. Per la Avellino 
il battesimo di guerra sarà ad agosto del 1916 nella bat-
taglia di Gorizia, durante la sesta offensiva dell’Isonzo. 
Annota il comandante Antonio Cascino nel suo Dia-
rio: «9 agosto - La città è quasi completamente deserta e porta 
ovunque le tracce della lotta. […] In piazza S. Antonio, ai 
piedi del Castello, faccio sventolare la bandiera del 231° (è stata 
chiamata “Vittoria” il giorno in cui a Camisano Vicentino 
l’abbiamo battezzata) al grido di Viva l’Italia!».  
Nel maggio 19174, dopo sette giorni di aspra e cruenta 
lotta, la Brigata del Generale Cascino espugna il Vodi-
                                                 
3 Nel maggio-giugno 1916 assieme ai Granatieri qui concorsero 
nel contenere lo sfondamento e bloccare l’avanzata delle forze 
austro-ungariche le brigate Liguria, Arno, Lambro, Padova, Pie-
monte, Forlì, Catanzaro, Modena, Pescara, Trapani e Udine. 
4 Ricordiamo che il 3 gennaio 1917 era stato destinato al 231° 
Reggimento il camisanese Secondo Viero: assegnato alle truppe 
mobilitate in zona di guerra, Viero morirà il 17 luglio 1918 presso 

ce, detto il roccione del Diavolo, e un anno dopo, nel 
giugno del 1918, la Avellino è protagonista a Lampol e 
Fossalta. La Brigata Novara, dal canto suo, a fine mag-
gio 1917, sul fronte di Castagnevizza, dà il suo massic-
cio apporto all’attacco italiano; a metà luglio del 1918 il 
153° e 154° Reggimento della Novara si ricongiungo-
no a Casale sul Sile dopo quattro giorni di feroci com-
battimenti che costano alla Brigata ancora una volta 
moltissime perdite. 

 
 

Vittorio Veneto, divise storiche (Foto di Isabella Pavin) 
 
Il 30 ottobre la città di Vittorio Veneto vedrà l’ingres-
so delle truppe del generale Caviglia tra cui gli Arditi 
del XX reparto d’Assalto che, dopo ore di marcia, si 
fermeranno a dissetarsi in una fontana di Piazza Salsa: 
dopo di loro i fanti, i bersaglieri, i lancieri e gli artiglie-
ri, tutti si rifocilleranno in quella fonte rimasta miraco-
losamente intatta e ancor oggi conosciuta come Fon-
tana degli Arditi.  
Il 3 novembre truppe italiane entravano a Trento; nel-
lo stesso giorno i bersaglieri sbarcavano a Trieste e a 
Villa Giusti a Padova si firmava l’Armistizio. «Tutta la 
notte si gira sentendo canti di gioia fra i campi – scrive nella 
sua ultima lettera il corrispondente di guerra Rino 
Alessi – grida di viva l’Italia; s’incontrano truppe coperte di 
                                                                                       
l’Ospedaletto da Campo N. 025 a Storo. Il suo corpo inizialmente 
venne sepolto presso il Cimitero di Storo (tomba n. 79/A); negli 
anni Trenta la sua salma sarà traslata nell’Ossario di Castel Dante 
a Rovereto dove ancor oggi riposa. 
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fiori dalla popolazione. La vittoria ha aperto le ali e nulla più 
può impedirle il volo verso le mete supreme». Il 4 novembre 
con il celeberrimo bollettino di guerra n. 1268 redatto 
a Villa Scalfo a Monterosso, nei pressi di Abano Ter-
me, l’annuncio della vittoria: alle ore 15 dello stesso 
giorno, ora di cessazione delle ostilità, la Brigata Avel-
lino era sulla sinistra del Tagliamento, in zona Madri-
sio mentre la Brigata Novara raggiungeva S. Giorgio di 
Nogaro prima di entrare vittoriosa a Cervignano. La 
terra che vedeva trionfante il tricolore italiano e che 
dal 1866 riuniva i due comuni di Ceneda e Serravalle 
sotto il nome di Vittorio, dal 1923, a suggello della 
grande Vittoria, ufficialmente si chiamerà Vittorio Ve-
neto. 
Redipuglia, 2 novembre 1968 – In sloveno "sredij po-
lije" significa “terra di mezzo” e da esso deriva il topo-
nimo Redipuglia: sulle pendici del Monte Sei Busi 
s’erge un maestoso sacrario dedicato alla memoria di 
oltre 100.000 soldati caduti durante il  Conflitto e dove 
riposano dodici caduti camisanesi. I Fanti, “proletariato 
del sacrificio e della gloria” come li definì il Presidente 
dell’Associazione on. Aldo Rossini5 in occasione del-
l’adunata di Palermo del 1960, si ritrovarono a Redi-
puglia il 2 novembre 1968 in occasione del cinquante-
nario dalla conclusione della Grande Guerra. Tre anni 
prima, il 12 aprile 1965, quando le Presidenze Nazio-
nali dei sodalizi d’Arma erano state ricevute dal Presi-
dente Saragat, lo stesso Rossini s’era così espresso 
concludendo il suo intervento: «Esperti di immeritate 
sventure e di prodigiose rinascite, i nostri sodalizi ripetono una-
nimi in questo inobliabile cinquantenario della guerra di Vitto-
rio Veneto, il grido della vostra fede, della comune fede: “Viva 
l’Italia!”6 ». Il 2 novembre 1968 a Redipuglia il Presi-
dente Rossini si spinse oltre facendo una solenne pro-
messa: tutti quei ragazzi caduti e lì sepolti un giorno 
sarebbero giunti a Vittorio Veneto, quella “terra promes-
sa” dove solo un destino amaro non aveva loro per-
messo di arrivare. 
Vittorio Veneto, 27 maggio 2018 – Il 27 maggio 
2018 è l’ultimo giorno del XXXIV Raduno Nazionale 
Commemorativo del Fante, la grande adunata virtual-
mente iniziata il 23 maggio con gli “Onori ai Caduti” del 
Sacrario di Cima Grappa: da lì è iniziato il pellegrinag-
gio “Sulle orme degli Eroi” che, simboleggiando il viaggio 
dei Caduti in battaglia verso il traguardo mai raggiunto, 
ha ripercorso da Cima Grappa la linea del fronte dopo 
la disfatta di Caporetto avendo come meta Vittorio 

                                                 
5 Aldo Rossini (1888-1977), volontario nella guerra 1915/18, de-
corato di una Medaglia d'Argento al V.M.  per i fatti di Pogdora 
del dicembre 1915, deputato per tre legislature, senatore della Re-
pubblica nel 1929, venne nominato Presidente Nazionale 
dell’Associazione Fanti il 5 maggio 1949, carica che tenne sino al 
1975. 
6 Attilio Bruno (A cura di), Non dimenticateci, Associazione Nazio-
nale del Fante, Raduno dell'Associazione del Fante nel Cinquan-
tenario della battaglia di Vittorio Veneto - Redipuglia 2 novembre 
1968, Stampa I.G.D.A., Novara, 1968, pag. 39. 

Veneto. Verso le 16 di venerdì 25 maggio i “pellegrini 
della memoria” hanno concluso il loro itinerario lungo il 
Piave accolti a Vittorio Veneto in Piazza del Popolo 
dal sindaco Roberto Tonon. Sempre a Vittorio Vene-
to, in Piazza Medaglie d’Oro, nel pomeriggio di sabato 
26 maggio s’è inaugurata la struttura commemorativa 
dedicata alle 116 brigate di fanteria che presero parte al 
Conflitto7: il monumento, simbolo dell’olocausto che 
l’Arma di Fanteria offrì di sé al destino d’Italia, ideato 
da Stefano Del Todesco Frisone e realizzato da Fabio 
Ceolin, è composto da 116 aste di acciaio corten la cui 
sommità spezzata rappresenta il sacrificio estremo dei 
soldati caduti per difendere il suolo italiano; ciascuna 
delle colonne rappresenta per dimensione il numero di 
soldati di ciascuna brigata che sacrificarono la propria 
vita per la Patria. È con il fardello di 359.312 morti 
cento anni fa, quasi il settanta per cento dei caduti sul 
campo di battaglia, che la Fanteria s’è conquistata il 
conio di “regina delle battaglie”. 
Oggi a Vittorio Veneto viene sciolto il voto fatto il 2 
novembre 1968 da Aldo Rossini: con le 116 brigate 
simbolicamente sfileranno tutti i caduti dell’Arma di 
Fanteria che persero la vita prima di poter raggiungere 
la “Città della Vittoria”. La sezione “Rino Borgo” del-
l’Associazione Fanti di Camisano Vicentino è pun-
tualmente presente alla manifestazione: ad essa sono 
toccate nello sfilamento le insegne di rappresentanza 
della Brigata Avellino e della Brigata Novara.  
La cronaca della giornata è densa di avvenimenti e pa-
thos. Quando i primi riverberi di sole annunciavano 
l’inizio della giornata, una folta rappresentanza della 
sezione “Rino Borgo” partiva da Camisano varcando 
le porte di Vittorio Veneto allo scoccare delle 8,30. La 
cittadina trevigiana sembrava essere ancora appisolata. 
Son tornate così alla memoria le parole del vittoriese 
Alessandro Tandura: «Mi siedo su uno sperone e guardo 
Vittorio. Una nebbiolina leggera l’avvolge, un velo di tulle, dia-
fano: sembra l’abbozzo di un pittore macchiaiolo che abbia fret-
ta e si preoccupi dell’assieme! […] Ho un brivido e preferisco 
guardare la conca dove si adagia Serravalle. Ora non è più la 
pennellata del macchiaiolo, ma l’opera di un bulino, esatto in 
ogni minuzia.  

                                                 
7 Ricordiamo che durante l’inverno del 1914-15, nel quadro del 
potenziamento dell’Esercito italiano, vennero formate nuove uni-
tà: complessivamente nel maggio del 1915 erano presenti 
nell’Esercito 35 Divisioni di Fanteria con 94 Reggimenti di Fante-
ria di linea, 2 di Granatieri dell’esercito permanente e 51 Reggi-
menti di Fanteria di Milizia Mobile. Complessivamente durante il 
conflitto i reggimenti presenti al fronte arrivano ad essere 282 
suddivisi su 115 brigate di Fanteria a cui occorre aggiungere la 
Brigata Granatieri. Sempre durante il Primo Conflitto furono 
create nuove specialità, poi inglobate nei normali reparti di Fante-
ria, quali i Mitraglieri, i Mortaisti, i Lanciafiammisti e gli Esplora-
tori. La specialità degli Arditi, infine, nacque nel 1917 all’interno 
della 2a Armata ed in particolare della Brigata Lambro. Si veda 
AA.VV., Storia della Fanteria italiana, Editoriale Programma SRL, 
Treviso, 2018. 
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Ecco che le forme del mio borgo si delineano, prendono consisten-
za, si destano, ridono nel sole8».  
Appena mezz’ora dopo e tutto cambia radicalmente 
diventando un gran sciamare di gente, un tripudio di 
fanfare che accompagna lo sventolio e turbinio sfavil-
lante di bandiere, labari ed insegne provenienti da tutta 
Italia. Si percorre a grandi falcate il centro di una Vit-
torio Veneto tutta in ghingheri e vestita a festa: ribol-
lono le strette vie, viuzze e lo snodo di portici prima di 
scorgere Casa Fighera sulla cui facciata, che si eleva 
sopra l’arco che incornicia la strada, ancora sono chia-
ramente visibili i colpi di mitragliatrice sparati dai mili-
tari italiani nel tentativo di snidare gli ultimi soldati 
nemici asserragliati dentro. 
Intorno alle 10 inizia la manifestazione: ad aprirla, se-
condo il cerimoniale, la Banda della Folgore seguita 
dalla Bandiera di Guerra custodita presso la Scuola di 
Fanteria di Cesano; la compagnia d’onore, costituita da 
due plotoni in armi dell’11° Reggimento Bersaglieri e 
del Reggimento lagunari “Serenissima”, è passata in 
rassegna dal Governatore del Veneto Luca Zaia. A 
fianco della tribuna, di fronte a Piazza del Popolo, è 
posizionato il Medagliere dell’Associazione Nazionale 
del Fante che si fregia di 2 Ordini Militari d’Italia, 86 
medaglie d’oro al V. M. concesse alle bandiere dei 
propri reggimenti e 655 medaglie d’oro al V. M. indi-
viduali.  
Lontano dal palco delle autorità si scalpita, il sole pic-
chia: ci si difende aggiustandosi il basco e stringendo i 
denti. Lentamente, partendo da Piazza Foro Boario, ci 
si incanala lungo via Cavour preparandosi ad entrare in 
Viale della Vittoria secondo il protocollo di sfilamento 
che vedrà la Brigata Novara e la Brigata Avellino tran-
sitare rispettivamente nella ventesima e quarantanove-
sima posizione.  
Sul palco d’onore s’alternano, con i discorsi di rito, le 
autorità presenti: spiccano le parole scandite senza en-
fasi ma con slancio e passione da Gianni Stucchi, Pre-
sidente Nazionale Associazione Fanti, e da Lorenzo 
Cadeddu, presidente del Centro Studi Militari Piero 
Pieri di Vittorio Veneto, commosso nel trasmettere il 
messaggio in cui il Presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella fa memoria dei «durissimi anni» in cui i fanti 
vissero «l’esperienza più tragica», dal Carso all’altopiano di 
Asiago, dal monte Grappa al Piave.  
Il raduno entra nel vivo mezz’ora dopo, diventando 
sacrario palpitante della memoria. Come cento anni fa 
i fanti di tutta Italia si mescolarono nelle trincee così 
oggi i fanti sfilano senza gagliardetti di sezione, tutti 
uniti nel segno del tricolore. Le rappresentanze d’arma 
aprono il corteo fra gli applausi scroscianti degli oltre 
20 mila presenti che si riparano dal solleone all’ombra 
degli alberi: dagli Arditi d’Italia ai paracadutisti Santa 
Lucia di Piave, dai Lupi di Toscana agli allievi della 
                                                 
8 Alessandro Tandura, Tre mesi di spionaggio oltre Piave, Longo & 
Zoppelli, 1934, pagg. 50-51. 

“Nunziatella” di Napoli. Nel frattempo tre velivoli9 
della Prima Guerra come fulmini screziano d’argento 
l’azzurro del cielo, accompagnati dal rombo stentoreo 
dei motori che tossicchiano e rantolano minacciosi. Lo 
sguardo s’abbassa tornando ad inquadrare il passaggio 
dinoccolato delle Sezioni e l’ubriacante sventolio delle 
insegne di brigata che rimesta l'aria calda: nel gran scia-
bordio di suoni e colori par quasi di vedere in lonta-
nanza gli elmetti Adrian dei soldati italiani e i fusti dei 
cannoni che baluginano ai lampi degli spari. Un sob-
balzo al ruggito dello Spad XIII, il biplano usato anche 
da Francesco Baracca, e gli occhi risalgono in alto, af-
ferrando il cielo luminoso e avvinghiandosi alla sugge-
stiva visione di un tricolore, fumoso e impalpabile, che 
lo stesso motore sdogana, lasciandolo piroettare ed 
aggrovigliarsi in cielo. 
Ad una ad una le 116 brigate rappresentate dalle varie 
sezioni dei fanti di tutta Italia iniziano a muoversi: per 
primo lo striscione della brigata con evidenziati i cadu-
ti della stessa durante il primo conflitto mondiale, ap-
pena dietro ai lati le insegne reggimentali e alle spalle 
un tricolore. Tra una brigata e l’altra, tolti gli applausi, 
solo un assordante silenzio che quasi ricorda l’ultimo 
respiro esalato sul campo dai giovani soldati italiani. La 
Brigata Novara, schierata con i fanti di Camisano sup-
portati da Angelo Sante Bongo, primario di Cardiolo-
gia nonché vicesindaco di Novara all’ultimo giorno di 
mandato, e la Brigata Avellino capeggiata da Tiziano 
Romio, Presidente della sezione camisanese dei Fanti, 
riscuotono l’interesse del pubblico: ci scappa pure un 
“Evviva i fanti”, una voce isolata nel mezzo del folto 
cordone di folla che accompagna il transito, a cui se-
gue uno scroscio di applausi. 10.141 soldati, quasi l’in-
tera popolazione di Camisano, fu il tributo comples-
sivamente pagato sull’altare della Patria dalle due bri-
gate.  
Con lo scampanio di mezzogiorno la banda della di-
sciolta Divisione Mantova apre lo sfilamento del quar-
to settore incanalando la manifestazione verso la sua 
conclusione: automezzi con i fanti che non possono 
deambulare, figuranti in divisa storica, patronesse e 
nugoli di fanti che marciano rigorosamente allineati. 
Fioccano le acclamazioni quando il 96enne cittadellese 
Enrico Vanzini, ultimo italiano ancora vivente appar-
tenente ai Sonderkommando e uno degli ultimi sopravvis-
suti del campo di concentramento nazista di Dachau, 
si solleva leggermente dal sedile dell’auto regalando un 
applauso ai presenti.  
Poco dopo le 12,30 cala il sipario: prima l’ammaina 
bandiera quindi il passaggio di consegne della Bandiera 
                                                 
9 I velivoli, messi a disposizione dalla Fondazione Jonathan Col-
lection – Aerei Storici Famosi di Nervesa della Battaglia, che si 
sono esibiti sono stati il biplano Spad XIII R, tra i più famosi cac-
cia usati dall’Intesa durante la Prima guerra mondiale, il triplano 
da caccia Fokker DR.I, pilotato anche dal “Barone Rosso” Man-
fred von Richthofen, ed il Tiger Moth DH.82 utilizzato dalla 
Royal Air Force britannica per scopi addestrativi fino al 1959. 
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del Raduno alla Federazione di  Bergamo dove si terrà 
la prossima adunata targata 2020.  
 

 
 
Vittorio Veneto, Piazza Medaglie d’Oro - Fanti della Sezio-
ne “Rino Borgo” di Camisano Vicentino, accompagnati dal 
Vicesindaco di Novara Angelo Sante Bongo, con lo striscio-
ne della Brigata Novara (Foto di Maurizio Zanarella) 
 
Anche per la sezione “Rino Borgo” è tempo di rientra-
re a Camisano. Prima uno squisito momento convivia-
le al “Bosco della Serenissima”, uno splendido spic-
chio di natura incastonato nel verde collinare di Ner-

vesa della Battaglia: poco importa se il cielo s’incupisce 
e s’imbroncia, ruminando lampi e gran fragore di tuo-
ni, si fa spallucce al ticchettio delle gocce di pioggia 
che fortunatamente rimangono rarefatte. Nel percorso 
in autobus che precede l’arrivo ad Asolo, meta succes-
siva, riecheggiano nella memoria le strofe che nella 
notte del 23 giugno 1918 a Monteoliveto, nella vecchia 
sede delle Poste Napoletane, Giovanni Gaeta annotò 
di getto componendo una canzone che iniziava così: 
“Il Piave mormorava calmo e placido al passaggio dei primi fan-
ti il ventiquattro maggio”. Ed eccola Asolo, la città dai 
cento orizzonti come ebbe modo di definirla Giosuè 
Carducci, abbarbicata sulle colline che corrono dal 
Piave al Brenta e ancor oggi imbrigliata in quel rigore 
classico voluto da Caterina Cornaro. La cappa di nu-
vole grigie si squarcia e fa capolino un azzurro vivace 
quando l’autobus, lasciata Asolo, arriva a Camisano, 
punto d’arrivo del viaggio di ritorno: le ultime lame di 
luce scandagliano il lungo strascico azzurro della volta 
celeste, calano le prime ombre del crepuscolo e poi 
lentamente, una dopo l’altra, si accenderanno le stelle. 
Di questa giornata rimarranno tante emozioni e inde-
lebili ricordi, inattaccabili dalle leggi del tempo. E con 
quei ricordi e quelle emozioni anche una considerazio-
ne: una generazione che ignora la propria storia non ha 
un passato né potrà avere un futuro. 
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IL TELEGRAMMA 
di Arduino Paggin 

 
1955, mancano pochi giorni a Nata-
le. Ha nevicato tutta la notte e que-
sta mattina ci sono già 10-12 centi-
metri di neve fresca.  
Mi trovo nell’Ufficio Postale di Ca-
misano: è ricavato in una stanza del-
l’abitazione del direttore Cav. An-
tonio Ceccon. 
Io sono un fattorino, non un posti-

no; a me spetta soltanto la consegna dei telegrammi e 
degli espressi, per cui non ho diritto ad alcuna retribu-
zione, solo un compenso chilometrico che devo chie-
dere ai consegnatari delle missive. 
Sono le 8,30 e i postini stanno smistando la corrispon-
denza ammonticchiata sul tavolo della cucina della Si-
gnora Olga. Non ci sono altri spazi disponibili, inoltre 
anche lei da una mano. Improvvisamente si ode un 
suono ritmato: è il telegrafo che si è messo in funzio-
ne. Il bravo direttore interpreta a vista quei punti e li-
nee trasformandoli in parole che trascrive in un modu-
lo giallo. Io sto cercando di capire chi sia il destinatario 
perché con questa neve fresca… 
Finalmente mi consegna il telegramma, non potevo 
essere più sfortunato, devo portarlo a Giuseppe Be-
nazzato che abita in via Riva a Rampazzo: forse la più 
lontana dal capoluogo. Questo tipo di missive si devo-
no consegnare subito, inutile stare a recriminare; pren-
do il giubbotto, salgo sulla mia bici e parto. 
In centro e lungo la Via Badia, la neve è stata schiac-
ciata dalle macchine: rimanendo dentro le tracce lascia-
te dalle ruote, si riesce a pedalare. È quando m’im-
metto su Via Pozzetto che cominciano i guai; lì non è 
ancora passato nessuno, la neve è soffice e si attacca ai 
parafanghi della bici facendo da freno.  
Sono costretto a fermarmi per toglierla. Riparto, faccio 
un centinaio di metri e sono di nuovo bloccato. “Al-
meno arrivasse el trajon”, penso, ma il trajon non arriva. 
Pulisco un’altra volta i parafanghi e riparto. Pochi me-
tri e sono ancora fermo.  
Ora mi trovo davanti alla fattoria Sambugaro e rifletto 
su cosa fare. “Meio che lassa qua la bicicleta e che vada a pie, 
tanto chi vuto che mea rubi con queste strade”. Così la appog-
gio a un salgaro e proseguo a piedi. 
A piedi ho il tempo di osservare i campi, gli alberi, le 
piantà, le rade fattorie: tutto è sommerso da una coltre 
bianca. Quand’ero piccolo era una festa quando nevi-
cava; in tanti si giocava a palle di neve per poi finire 
col fare lo stampo dell’angelo per terra. Stesi sulla ne-
ve, bastava allargare ripetutamente braccia e gambe per 
fare uno stampo perfetto.  
Ora però sono solo come un cane. Ecco, i cani, ho 
sempre avuto paura di loro. Un giorno, quello dei Fa-
nin, con un morso mi ha strappato i pantaloni. Odiano 

i postini loro, e quando mi vedono arrivare diventano 
delle furie. 
Superata la fattoria di Sergio Scaldaferro, la strada fa 
una curva secca verso nord, poi ancora un’altra verso 
ovest. Ora sono su via Palazzon; ancora un po’ di stra-
da e, superato il capitello di San Gaetano, giro a destra 
per immettermi su via Riva. 
Ai lati della strada ci sono le marcite1 di Desiderio Ca-
sarotto. La stradina è completamente ricoperta di ne-
ve. Faccio pochi passi e sprofondo in una pozzanghe-
ra. L’acqua delle marcite deve aver sommerso la strada 
e mi è entrata negli stivali: “Cic, ciac”; proseguo, ma 
ho i piedi gelati. 
Finalmente sono arrivato, posso consegnare il tele-
gramma a Giuseppe Benazzato. Lo legge subito: è 
contento perché Antonio, il figlio che è prete2 in Sar-
degna, gli comunica che domani a mezzogiorno sarà 
alla stazione di Vicenza, e gli chiede se gentilmente lo 
va a prendere. 
Sulla via del ritorno recupero la bici e salgo in sella. 
Ora la neve si è compattata ma faccio molta fatica a 
proseguire. Mi si accosta il motocarro di Aldo Frasson, 
di ritorno dalla raccolta delle uova nelle fattorie.  Ge-
nerosamente m’invita ad attaccarmi al cassone, cosa 
che faccio senza un attimo di esitazione. 
Ora siamo all’incrocio con Via Badia, di fronte al ne-
gozio del Sig. Trento. Dovrei staccarmi perché lì la ne-
ve pressata ha formato uno strato scivoloso, ma non 
lo faccio perché altrimenti perderei il passaggio. 
Patapum! Nel fare la curva, la bicicletta è andata per 
conto suo, ed io sono finito a gambe all’aria. Ho rotto 
il fanale della bici e mi duole un ginocchio. Mi rialzo, e 
con fatica raggiungo l’Ufficio Postale; sono le 11,30: ci 
sono volute quasi tre ore per portare un telegramma a 
Giuseppe Benazzato. Ho guadagnato 250 Lire perché 
mi è spettata anche la maggiorazione per maltempo; 
dovrei essere contento, ma ho rotto il fanale della bici 
e mi duole tanto il ginocchio destro.  
Ora sono davanti alla stufa, e mi posso finalmente to-
gliere gli stivali pieni d’acqua per asciugarmi i piedi. 
Guardo il ginocchio, e lo vedo ingrossarsi sempre più3.  
 
 
Tratto da un racconto di Umberto Pettrachin fattomi da-
vanti a un piatto di lasagne nella trattoria Fiorluce. 

                                                 
1 Sistema mediante il quale d’inverno si faceva scorrere l’acqua 
sopra l’erba dei prati per evitare che ghiacciassero; in questo mo-
do si anticipava la raccolta del fieno di circa un mese.  
2 Antonio diverrà canonico della Cattedrale di Vicenza.  
3 Qualche mese più tardi dovrà affrontare un’operazione per farsi 
asportare un’ esostosi. 
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LA SLISSEGAROLA 
di Arduino Paggin 

 
In alto, appesa a un chiodo sotto la barchessa, sta an-
cora la mia vecchia slisseragola. Oggi pochi la saprebbe-
ro riconoscere, i più la confonderebbero con una nor-
male slitta. Eppure, fino a qualche decennio addietro, 
quando l’inverno era inverno, e il freddo talmente in-
tenso da trasformare l’acqua dei fossi in ghiaccio, lei 
era la nostra inseparabile compagna. 
Ora di ghiaccio non ce n’è quasi più, e se talvolta com-
pare, se ne va via in fretta.  
Quel vecchio arnese bucherellato dai tarli non serve 
più a niente. Mentre la osservo, affiorano alla mente 
tanti ricordi legati a quegli inverni rigidissimi. Ah! An-
che l’ambiente era molto diverso: c’era acqua in ab-
bondanza dappertutto, e i fossi erano talmente larghi 
che l’acqua vi ristagnava, e allora li chiamavamo fosse, 
come quelle del camposanto. 

 

Rosanna e Piero Cappellari 
 
D’inverno tutta quell’acqua ferma si ricopriva di uno 
spesso strato di ghiaccio che si conservava per setti-
mane, talvolta per mesi. Per noi il divertimento era as-
sicurato. Ricordo che prima di salirci sopra, davamo 
dei colpi forti con i piedi per verificarne la tenuta, se 
reggeva era fatta. Correvamo a prendere le nostre slis-
segarole e poi via a slissegare felici come lontre.  
Questa specie di slittino, che a seconda delle zone 
prendeva nomi diversi - ad esempio a Valdagno la 
chiamavano la sgaruia - era facile da costruire. Bastava-
no due tavole tenute insieme da due listelli di legno; 
un’altra tavoletta serviva da sedile. La parte più com-
plicata riguardava l’applicazione dei ferri sotto le tavo-
le. Bisognava ricavare delle scanalature dove posizio-
nare dei tondini di ferro sagomati tenuti fermi con le 
camerette. 
Poi servivano due spunci per spingerci. Dovevano esse-
re resistenti: noi usavamo dei paletti di acacia lunghi 
una sessantina di centimetri e terminanti con un chio-
do di acciaio appuntito. Una camicia, un maglione di 
lana fatto ai ferri dalla nostra mamma, un paio di pan-

taloni completavano l’abbigliamento tecnico. Guanti, 
sciarpe, berretti di lana? Non servivano; anche con 5, 6 
gradi sotto lo zero, bastava qualche robusta spinta di 
braccia per andare subito in temperatura.  
Pietro Cappellari, classe 1949, e la sorella Rosa, classe 
1965, si ricordano bene di quei tempi e mi mostrano 
con orgoglio le loro vecchie slissegarole ricoperte con un 
dito di polvere e ragnatele. Provvediamo a pulirle con 
una scopa per fare la foto. Una è ben rifinita e filante: 
si vede che è più moderna. Pietro mi racconta anche 
questo episodio, peraltro già riportato nel libro “La 
notte delle farfalle” di Sergio Capovilla. Pomeriggio del 17 
gennaio 1945; frotte di ragazzini stanno slissegando nel 
vicino prato di Riccardo Cappellari: d’inverno lo met-
teva sott’acqua per attirare le anatre.  

 

Rosanna Cappellari con le slissegarole 
 

E’ quasi sera quando lo zio Pietro deve rientrare per 
aiutare a governare le bestie. Arrivato davanti alla por-
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ta della stalla, vede sopraggiungere bassi due caccia al-
leati che erano andati a bombardare la stazione ferro-
viaria di Grisignano. Da Piazzola sul Brenta vengono 
individuati e rincorsi dai colpi della contraerea tedesca. 
In cielo si vedono le nuvolette delle esplosioni, difficile 
staccare gli occhi da quello spettacolo.  
Dall’interno della stalla il padre Ottavio, la zia Caterina 
e Silvio Barichella, affacciati alla finestrella ricavata nel-
la porta, chiamo Piero perché venga dentro. Improvvi-
samente sentono un forte sibilo seguito da una defla-
grazione: un colpo di artiglieria ha colpito il gelso ac-
canto al quale stava Pietro. Lo vedono accasciarsi a 
terra, lo soccorrono, viene altra gente, anche il dottor 
Feriani: niente da fare, per Piero, appena diciassetten-
ne, la vita era finita: una scheggia gli aveva reciso l’ar-
teria femorale.  
Che c’entra questo episodio con le slissegarole? Che a 
nemmeno cento metri, c’erano una decina di ragazzini 
che stavano ancora slissegando e poteva essere una car-
neficina. 
Gino Maistrello mi racconta: “Noi, con altri ragazzi di 
Santa Maria, andavano a slissegare nella peschiera di Villa 
Capra. In quel posto l’acqua era stagnante per cui d’inverno 
ghiacciava. Bisognava però stare molto attenti perché non c’era 
niente a cui aggrapparci nel caso il ghiaccio si fosse rotto. Nono-
stante le nostre precauzioni, talvolta succedeva di finire 
nell’acqua gelida”.  
Inizialmente, io e mio fratello avevamo un’unica slisse-
garola, e questo era spesso motivo di discussioni. Lui, 
più vecchio di me di tre anni, voleva la precedenza: per 
anzianità diceva lui, ma io non ero d’accordo, e prote-
stavo. Così un giorno decise di costruirsene una tutta 
per sé. La volle speciale però: con il sedile rialzato e 
con i tondini di ottone anziché di ferro, così sarebbe 
risultata più scorrevole. Nessuno aveva una slissegarola 
con i tondini di ottone, già era difficile trovare quelli di 
ferro. Fu il suo amico Umberto Gianello a procurar-
glieli: li aveva scovati nell’officina del fratello Franco.  
Quanto ci siamo divertiti a slissegare in quei rigidi in-
verni! Ma ce né stato uno che rimase memorabile.  
Se non ricordo male, fu tra il 1956 e il 1957; in quel 
periodo, Remo Casarotto aveva fatto sommergere i 
suoi prati con l’acqua; qualcuno diceva per far annega-
re le talpe. Comunque fosse, ci fece involontariamente 
un grande regalo perché tutta quell’acqua, con i primi 
freddi, si ricoprì di ghiaccio. 
In breve si sparse la voce in tutto il circondario e, so-
prattutto la domenica, frotte di ragazzi affollavano 
quella distesa ghiacciata perfettamente liscia. Per la 
maggior parte arrivavano con le slissegarole; quelli che 
non le avevano, si dovevano accontentare di fare i tiri: 
prendevano la rincorsa poi si lasciavano scivolare sul 
ghiaccio. 
Talvolta capitava di vedere anche qualche persona 
adulta munita di pattini, ma i più usavano delle vecchie 

sgalmare sotto le quali avevano fissato i soliti tondini 
di ferro; per spingersi dovevano anche loro adoperare 
degli spunci come i nostri, solo un po’ più lunghi.  
Il divertimento durò fino alla fine di gennaio, poi il 
giazzo cominciò lentamente a sciogliersi e bisognava 
stare attenti a dove si passava.  
A febbraio inoltrato tutto quel ghiaccio era diventato 
molto sottile. Allora cominciarono le scommesse: 
“Scommettiamo che io riesco a passare di qui?” Diceva uno. 
“Scommettiamo che io riesco ad andare di là?” Rispondeva 
un altro. Ed io, che ero il più piccolo, potevo starmene 
lì, senza fare niente? Improvvisamente mi buttai sulla 
slissegarola e mi lanciai con tutta la forza che avevo 
verso una zona che mi sembrava ancora sicura. Conta-
vo molto sulla mia corporatura mingherlina e sulla ve-
locità supersonica: ”Più sono veloce e meno peso”; pensavo.  
Purtroppo, in quella circostanza, fui troppo temerario. 
Cominciai a sentire dei sinistri scricchiolii e tentai una 
veloce inversione a “U”, ma fu tutto inutile. Mi trovai 
immerso nell’acqua fino alla cintola: scommessa per-
duta, umiliazione assicurata. 
Di ritorno a casa, appesi la slissegarola al chiodo: la sta-
gione era finita. Temevo molto l’ira dei miei genitori a 
vedermi così tutto bagnato. Invece quella volta furono 
molto comprensivi: solo rimbrotti e minacce ricevetti, 
niente di doloroso. 
Alcuni anni dopo, c’è stato un altro inverno partico-
larmente rigido che ghiacciò anche l’acqua della Roggia 
Capra che, essendo corrente, non ghiacciava mai com-
pletamente. Ma era pericoloso slissegare nella roggia 
Capra perché l’acqua lì era profonda. Così provammo 
e riprovammo a calciare quel ghiaccio tenendoci ag-
grappati ai rami. Quando fummo sicuri della tenuta, 
calammo le nostre slissegarole e via di corsa fino alla Pi-
la, vicino alla Villa Capra. Un chilometro e mezzo di 
ghiaccio tutto per noi: uno spettacolo, ma è successo 
solo una volta. 
Ora la slissegarola sta là, appesa al chiodo e sono tentato 
di buttarla, meglio, di bruciarla; poi mi chiedo: “Con che 
coraggio lo faresti?!” Così, graziata da tutti questi ricordi, 
la lascio là, muta testimone di un tempo passato, la 
butterà qualcun altro. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Dino Canton  
sulla slissegarola

 



 

 



 

EL BORGO de Camisan     17 
 

DOVE VA IL PAESE DEGLI ACQUISTI 
di Francesco Pettrachin 

 
Che bello quel manifesto che, 
anni fa, pubblicizzava “Camisano 
il paese degli acquisti” all’ingresso 
del paese e lungo altre strade del 
vicentino. Quella signora elegan-
te e sorridente, ma dall’aspetto 
popolare, con i pacchi regalo 
ben confezionati fra le braccia, 
suscitava un’istintiva simpatia. 

Erano gli anni 80-90, quando il commercio e i negozi 
di Camisano godevano di prestigio e popolarità, con 
migliaia di persone che arrivavano a far compere anche 
da paesi e città abbastanza lontane.  
Se qualcuno ti chiedeva “da dove vieni”, alla risposta “da 
Camisano” ti sentivi subito dire. “Ah, il paese del mercato”. 
A me è capitato di sentirlo anche durante viaggi al-
l’estero. Una volta, parlando con uno straniero che co-
nosceva un po’ l’Italia e aveva abitato in Veneto, pren-
dendola un po’ alla larga, dissi che venivo da una loca-
lità vicina a Venezia. “Ma proprio Venezia-Venezia?”. 
“No – risposi – abito vicino a Vicenza” per sentirmi poi 
dire “ma proprio da Vicenza-Vicenza”?  “No - facevo io 
ancora - da Camisano” “Ah, lo conosco bene per il mercato 
domenicale”. Bei tempi, che hanno portato benessere e 
occupazione nel nostro centro.   
Già dall’inizio degli anni Settanta l’antico nostro mer-
cato si era ingrandito notevolmente, richiamando sem-
pre maggiori visitatori. Nemmeno il periodo dell’aus-
terità, fra il 1973 e il 1974, con divieto di circolazione 
di auto e moto alla domenica, ne aveva intaccato il 
prestigio. La gente ci veniva lo stesso, soprattutto in 
bicicletta dai paesi limitrofi. Dopo quel periodo si rese 
necessario vietare l’attraversamento delle auto durante 
il mercato, ormai impossibile per la troppa folla che lo 
animava. 
Poi i tempi sono cambiati, prima con l’inaugurazione 
di grandi centri commerciali nei dintorni, poi 
con l’apertura domenicale frequentemente 
concessa agli stessi, che fece perdere a Cami-
sano quella rendita di posizione che tanto 
l’aveva avvantaggiato in precedenza. Poi an-
cora la liberalizzazione intervenuta qualche 
anno fa, infine la diffusione degli acquisti on-
line, tramite Internet, colpo difficile da sop-
portare per molti negozianti. 
Così ora assistiamo al triste processo di cessa-
zione di tante attività commerciali, anche nel 
centro storico, alla chiusura, ormai, di molti 
negozi, pure di quelli con una lunga tradizione 
alle spalle, al faticoso tentativo di insediamen-
to di nuove attività che sono spesso costrette 

a chiudere in tempi abbastanza brevi. E’ un processo 
che osserviamo non solo a Camisano, anche in tanti 
altri paesi e persino, assai di frequente, in città come 
Vicenza e Padova. Camisano cerca di difendersi grazie 
alla bravura ed esperienza dei suoi commercianti e a 
un mercato domenicale che però ha visto scomparire 
alcuni tradizionali e caratteristici espositori e non ha 
più la varietà merceologica di un tempo.    
Procura una certa malinconia vedere negozi, un tempo 
pieni di vita, con le serrande abbassate. I negozi, come 
anche i bar, erano e sono luoghi di incontro delle per-
sone, contribuiscono a quel tessuto di relazioni sociali 
che sono un po’ l’anima del paese. E’ vero, ci sono 
l’associazionismo, le contrade, la parrocchia e altro, ma 
se pensiamo a un paese privo di negozi, ci prende un 
po’ di sconforto. 
Noi de “EL Borgo de Camisan” non abbiamo la ricet-
ta per far tornare il paese al prestigio commerciale che 
aveva una volta e comprendiamo che i tempi, la mobi-
lità delle persone, le opportunità di scelta sono com-
pletamente cambiati rispetto ad alcuni anni fa. Ma un 
consiglio ce lo sentiamo di dare: se potete, preferite 
l’acquisto di beni nei negozi, dove spesso trovate an-
che dei buoni consigli e suggerimenti, avete modo di 
provare o indossare quello che comprate, vi è facile 
restituire quello che non va bene e contribuite nel vo-
stro piccolo a mantenere viva la vita sociale del paese, 
senza arricchire le grandi società che vendono on-line, 
con sede quasi sempre in nazioni estere, dove le tasse 
si pagano poco o niente.  
Vogliamo concludere pensando alla recente chiusura, 
speriamo temporanea, dello storico Caffè Meridiana   
con il ricordo di un periodo, fra il dopoguerra e gli an-
ni ‘70, in cui questo locale, situato nei pressi della 
Chiesa, del Municipio e della Farmacia, era un po’ il 
centro degli umori e della vita del nostro paese. 

                                                                                      Anni ’50. Camisano: il Caffè Meridiana sulla destra. 
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CAFFÈ MERIDIANA 
di Umberto Pettrachin 

 
Il magnifico disegno di una meri-
diana campeggia sul lato destro di 
piazza Umberto I, posto al di so-
pra dell'entrata principale di quel 
Caffè, da cui aveva preso il nome 
da tempo immemore. Ora è mol-
to triste vederlo chiuso, mi augu-
ro che presto possa riaprire, ha 

fatto parte della vita di molti camisanesi fino dall'in-
fanzia. 
Il Caffè Meridiana è un simbolo del nostro paese: con 
il palazzo Duodo-Turetta e con il municipio e la chiesa 
sul fondo dà un'impronta magnifica alla nostra piazza.    
Un primo ricordo mi sovviene: sul finire della Seconda 
guerra mondiale frequentavo l'asilo parrocchiale, dove 
c’è l'attuale negozio Giordani. Per far ritorno a casa 
dovevo attraversare piazza Umberto I e spesso mi sen-
tivo chiamare dallo zio Riccardo, che stava seduto ad 
uno dei tavolini esterni del caffè Meridiana. Estraeva il 
suo portamonete e mi allungava qualche soldino di 
mancia che faceva la mia felicità. Lo zio era un fine 
mediatore, molto stimato nella piazza, contrattava 
campagne e terreni ed il Caffè Meridiana era un punto 
d'incontro per gli uomini d'affari del posto. Venerdì  
era il giorno in cui i commercianti si riunivano e tratta-
vano la vendita di fieno, paglia e bestiame e, ad affare 
concluso, si battevano la mano l’un l’altro per confer-
mare la trattativa. Il gesto valeva quanto una firma. 
Il Caffè Meridiana era gestito dalla famiglia Pilan, com-
posta da Andrea, dalla moglie Emma e dai figli Cesare 
e Gianni. Al mattino apriva molto presto e di notte 
chiudeva tardissimo. Oltre alla gestione del bar fra i 
loro compiti c'era quello della pesa pubblica, che era 
ubicata all'esterno, di fronte ai portici, ed il servizio di 
biglietteria e abbonamenti per le corriere che portava-
no a Vicenza e Padova studenti e lavoratori. 
Era sicuramente un punto di aggregazione, alla sera si 
ritrovavano le persone importanti del paese per discu-
tere, spesso di politica, e per giocare a carte, soprattut-
to a briscola, tresette, foracio, terziglio, cinquiglio, scopa 
e, in tempi più moderni, anche a poker. Memorabili 
nella memoria di molti restano le giornaliere partite di 
briscola, negli anni Sessanta, fra le opposte coppie 
Gennaro Simeone e Franco Pornaro contro Claudio 
Bisello e Enrichetto Cavinato. In palio c’era solo il caf-
fè, ma le due coppie, giocando, davano vita a vere e 
proprie sceneggiate che attiravano attorno a loro una 
piccola folla di avventori. 
Mio papà mi raccontava un fatto accaduto prima della 
guerra. Un noto agricoltore, di sera, si faceva accom-
pagnare da un suo obbligato, con il calesse, al caffè 
Meridiana per giocare a carte e, freddo o caldo che 
fosse, questi lo doveva aspettare per ore seduto sul 

mezzo di trasporto. Una sera, era molto tardi e faceva 
freddo, lo trovò addormentato e gli diede un manro-
vescio che lo fece cadere dal calesse. Il poveretto si 
mise a protestare vivacemente e disse che il giorno 
dopo se ne sarebbe andato. Al mattino successivo il 
padrone, per scusarsi, gli portò un vecchio gilè ed al-
cuni mozziconi di sigaro toscano, convincendolo così 
a restare. 
Negli anni Cinquanta, con l'avvento della televisione, 
molti giovani si ritrovavano per vedere le partite di 
calcio della Nazionale, la coppa Davis di tennis con 
Sirola e Pietrangeli, gli arrivi di tappa dei giri d'Italia e 
di Francia  e le gare di formula uno. Anche “Lascia o 
raddoppia” condotta da Mike Bongiorno era un forte 
richiamo. 
A quel tempo le squadre di calcio del Lanerossi Vicen-
za e del Padova giocavano in serie A e le tifoserie di 
entrambe le squadre si radunavano al Caffè Meridiana. 
Essendo Camisano un paese di confine, c'erano due 
fazioni, suddivise quasi al cinquanta per cento, per cui 
nascevano delle accanite discussioni, che qualche volta 
sfociavano in baruffe perchè i contendenti di entrambe 
le parti volevano aver ragione. Poi si calmavano e si 
mettevano a giocare a carte. 
Fino alla chiusura delle case di tolleranza, con la famo-
sa legge Merlin del 1958, capitava pure che qualcuno, 
dotato di automobile, organizzasse alla “Meridiana” un 
trasporto collettivo per coloro che intendevano passa-
re qualche ora dilettevole in quei luoghi. 

L'interno del Caffè Meridiana nei primi anni '60. 
A sinistra Cesare Pilan, a destra la madre Emma Vicentini. 

 
La famiglia Casonato era proprietaria del bar gestito 
dai Pilan e, dall’attiguo negozio di stoffe e confezioni, 
capitava sovente che Feo o Antonio Casonato arrivas-
sero con dei clienti, per offrire loro una consumazione 
e festeggiare, magari, l’acquisto di una dote per una fi-
glia che si stava per maritare. 
Negli anni Sessanta rinacque l'Associazione Calcio 
Camisano a cui contribuì molto anche Cesare Pilan, 
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tanto che il Caffè Meridiana era diventato il quartier 
generale della società. Sul retro del bar c'era la stanza 
della televisione ed un tavolo d'angolo era riservato al-
la segreteria dell'associazione. Una Olivetti lettera 22 
era sempre pronta per compilare i cartellini d'iscrizione 
dei giocatori alla FIGC o per la normale corrispon-
denza. 
 

 
Fine anni '50: Cesare Pilan con la figlia Elsa  

davanti alla "Meridiana".  
Sullo sfondo le bombole del gas del negozio Gionimi. 

 
Il Caffè Meridiana fu anche il luogo in cui si trattò la 
vendita di due giovanissimi calciatori al Lanerossi-
Vicenza. Il direttivo dell'A.C. Camisano si riunì nella 
parte superiore del Caffè con l'allora presidente del Vi-
cenza  Giuseppe Farina e, dopo una lunga trattativa, 
Walter e Fabiano Speggiorin, allora quattordicenni, in-
dossarono la maglia del Vicenza e si avviarono ad una 
carriera a livello nazionale. L'affare si concluse per la 
modica cifra di novecentomila lire e, dopo qualche an-
no, il Vicenza cedette Walter Speggiorin alla Fiorentina 
realizzando seicento milioni. 
Alla domenica, nel primo pomeriggio, i tifosi sia del 
Padova che del Vicenza si davano appuntamento di 
fronte alla “Meridiana” cercando un passaggio per re-
carsi nelle due città ad assistere alla partita della squa-
dra del cuore, non sempre c'erano mezzi di trasporto a 
sufficienza per tutti, con grande delusione di chi rima-
neva a casa. Già a partire dal dopoguerra, alla domeni-
ca mattina gli agricoltori di Camisano e anche quelli 
dei paesi vicini, dopo aver accudito il bestiame nelle 
stalle, indossavano il vestito della festa, si recavano alla 
Messa e si ritrovavano poi al Caffè Meridiana per trat-
tare i loro affari. Con l'occasione usufruivano della vi-
cinissima Banca Cattolica, diretta da Domenico Anto-
nini, che era aperta anche di domenica, per depositare i 
loro risparmi o per chiedere qualche prestito. 
Durante i Consigli Comunali spesso nascevano delle 
accese discussioni che si protraevano anche fino alle 
due o alle tre di notte. Fra i consiglieri ce n'erano alcu-
ni capaci di battute taglienti e sarcastiche, che sfocia-
vano a volte nel ridicolo, provocando l'ilarità dei pochi 
presenti all'assemblea. Fra quei protagonisti ricordo 
Pietro Forestan, detto il “Barba”, Giacomo Zaccaria, 
Giovanni Bagolan, Romolo Frasson ed Ezzelino Ma-

rangoni. Finito il consiglio si andava al Caffè Meridia-
na per le ultime polemiche e l'ultima bevuta. 
Anche in occasione delle elezioni il Caffè diventava 
protagonista. Spesso i comizi si svolgevano di domeni-
ca mattina e piazza Umberto I si riempiva all'invero-
simile. Ho ricordi di un vivacissimo dibattito, in con-
traddittorio, avvenuto fra un parlamentare della De-
mocrazia Cristiana, situato nella parte rialzata davanti 
alla porta del municipio, ed un rappresentante del Mo-
vimento Sociale Italiano, che si trovava nel terrazzo al 
primo piano del Caffè Meridiana, sopra l'entrata. En-
trambi erano dotati di un buon microfono, il contrad-
dittorio era molto pungente e il pubblico ne fu molto 
coinvolto, tanto che si trattenne fin oltre a mezzogior-
no. 
In occasione dell'annuale denuncia dei redditi i nego-
zianti di Camisano erano convocati presso il Caffè Me-
ridiana, tramite appuntamento, dal dottor Bari, che era 
il responsabile dell'Associazione Commercianti di Vi-
cenza. Egli provvedeva alla compilazione dell'apposito 
modulo sollevando i titolari dei negozi da questa poco 
simpatica incombenza. 
Il Caffè Meridiana ha dato anche il nome a una delle 
Contrade del Palio. 
Un fatto che sconvolse il nostro paese e che toccò 
molto da vicino il Caffè Meridiana accadde nel lontano 
1956. La sera del 25 agosto 1956, come del resto suc-
cedeva quasi ogni sera, un gruppo di persone si ritrovò 
per giocare a carte, fra essi erano presenti due grandi 
amici, il dottor Girolamo Sacchiero, medico condotto 
e dentista nel nostro paese, ed il signor Dino Tognato. 
Giocarono fino a tardi e poi se ne ritornarono a casa. 
Alle sette del mattino del 26 agosto il dottor Sacchiero 
ebbe un malore e morì. La medesima sorte toccò a 
Dino Tognato alle ore otto dello stesso giorno. Il dot-
tor Sacchiero aveva 60 anni, mentre Dino Tognato ne 
aveva 42. Secondo testimonianze dell'epoca sembra 
che il malore che patì Dino Tognato gli sia occorso 
dopo aver appreso la notizia della morte del suo ami-
co. Voglio infine ricordare la recente scomparsa di 
Egidio Reginato, gestore per molti anni dello storico 
bar Cristallo, altro importante luogo di incontro dei 
camisanesi. Era uomo 
buono e mite, che negli 
anni della pensione ha 
svolto opera di volontaria-
to al bar Anspi e nell'As-
sociazione Calcio Camisa-
no. Al suo funerale erano 
presenti molti degli ex gio-
vani che hanno frequenta-
to a lungo il suo bar. 
 

 
 

Egidio Reginato mancato  
il 10 settembre 2018 
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CAPITELLO DI FORCELLA PAÚ 
di Francesco Cavinato 

  
Il 10 settembre del corrente anno 
2018 ho raggiunto questo Capi-
tello dopo una escursione con 
dislivello di 600 m. con i miei 
storici bastoni da trekking, il mio 
fido  zaino, gli scarponi alpini 
Mendl: attrezzature che mi hanno 
accompagnato in tantissime es-
cursioni in montagna e in più di 
qualche ghiacciaio. 
Ho raggiunto questo Capitello che 
si trova a Bocchetta Paù. Il sen-
tiero non è molto impegnativo, lo 
consiglio come passeggiata fuori 
porta per coloro che hanno un 
minimo di esperienza di montgna. 
Essendo un po’ di tempo che non 
uscivo, mi sono dovuto impegna-
re: tempo previsto 2 ore, tempo 

impiegato 2,20 minuti. 
Giunto davanti all'immagine della 
Madonna, tolto lo zaino, adagiati i 
bastoni, inchino e segno della cro-
ce. Una coppia, giunta da altro 
sentiero, mi saluta e mi chiede di far 
loro una foto, acconsento di buon 
grado, cerco gli occhiali ma ahimé 
sono a terra rotti! Santa Madonna, 
sono arrivato fino a qui per salutarti 
e mi ritrovo con gli occhiali rotti! 
Metto un po’ di buona volontà e 
procedo con la foto. 
Il giorno dopo mi reco dall’ottico, 
la signorina alla quale mi rivolgo mi 
fa notare che manca solo una vite: 
allora ho capito, la Madonna si era 
ricordata di me. 
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VINO E CIVILTÀ 
di Leonio Pietribiasi 

 

 
Durante gli anni Trenta in tutte le aziende agricole del 
territorio, anche nelle più piccole cesure, si coltivava la 
vite. La forma di allevamento era la piantà, composta 
da ùppi che sorreggevano le viti; ai lati di questi si ten-
devano due fili di ferro zincato. Le piantà delimitavano 
anche i bordi del campo. Con la potatura si eliminava 
il tralcio che aveva già prodotto e, dalla base di questo, 
si tirava un nuovo tralcio che veniva fissato al filo di 
ferro laterale con un stropèo. Si coltivava prevalente-
mente l’uva Clinton. Al termine della potatura il le-
gname di risulta veniva raccolto in fassine che, legate 
con una stropa, andavano a formare il fassinaro vicino a 
casa. Il fassinaro veniva venduto, a volte tramite un me-
diatore, ai fornai della zona.  
Nel mese di maggio si iniziavano i trattamenti alle viti 
con il solfato di rame contro la peronospora e con lo 
zolfo polverulento contro l’oidio. I cristalli di solfato 
di rame venivano sciolti in un secchio d’acqua, versati 
in una botte con aggiunta di calce spenta per neutraliz-
zare il pH. La botte era trainata da una vacca. Questa 
veniva scelta fra le più mansuete della boaria perché, di 
solito, a condurla era un adolescente. La vacca veniva 
coperta con un rudimentale telo per proteggerla dagli 
spruzzi del solfato di rame. La testa e le corna, tuttavia, 
rimanevano fuori da questa protezione ed erano sem-
pre di un bel colore verde. Sul corpo della vacca si po-

savano mosche, tafani e altri insetti. Peccato che 
all’epoca il loro uso alimentare non fosse ancora con-
sentito dai regolamenti comunitari! Sopra la botte era 
installata una pompa aspirante-premente con un mani-
co azionato da un operatore; un agitatore, mosso di 
tanto in tanto, teneva uniforme la concentrazione del 
fitofarmaco all’interno della botte. Due operai, con i 
getti, cercavano di dare un’adeguata copertura a tutta 
la vegetazione. L’abbigliamento indossato dagli opera-
tori per la loro protezione non era certo “da Messa ul-
tima”.  
Mentre io conducevo la vacca con la botte, tenevo gli 
occhi puntati verso gli ùppi cercando di individuare 
qualche gnaro di rejestola, uccello insettivoro all’epoca 
molto diffuso.  
Durante il periodo bellico il solfato di rame venne so-
stituito dall’autarchico Ràmital, prodotto succedaneo 
ma di scarsa efficacia. Il trattamento contro l’oidio ve-
niva fatto con lo zolfo polverulento spinto sulla vege-
tazione da un soffietto azionato manualmente. A trat-
tamento ultimato l’operatore aveva sempre gli occhi 
arrossati, non certo per la commozione.  
Nei primi giorni di settembre si preparava quanto ne-
cessario per la vendemmia e per la vinificazione. Sul 
carro veniva caricato il veturo, capace di 30 quintali di 
uva. C’erano le seste, acquistate dai sestari Sofia e Cam-
pesan, e il bigòlo che consentiva di trasportare a spalla 
due seste contemporaneamente. In cantina si metteva-
no in funzione tine, tinassi, bote, botoni, caretei, brenti, ma-
stee, lore, torcio e sici de rame. Il carro con sopra il veturo 
veniva trainato dai buoi e posizionato alla testata della 
piantà. La compagnia dei vendemmiatori era composta 
dai soliti lavoratori dell’azienda ai quali si aggiungeva-
no altri occasionali. Durante la vendemmia le ragazze 
intonavano in coro canzoni dell’epoca: “Vivere”, “Pae-
sanella”, “Quel mazzolin di fiori”, “Fiorin fiorello”, “Campa-
gnola bella, “La strada nel bosco”, “Signorinella pallida” e 
canzoni del regime come “Giovinezza”, “Faccetta nera”, 
“Sole che sorgi”, “Roma rivendica l’impero”. Al tramonto il 
carro con il veturo riempito veniva trainato sotto al por-
ticato vicino alla grande porta della cantina.  
Si procedeva alla pigiatura dell’uva con una pigiatrice-
diraspatrice moderna della ditta Zambelli di Saonara. Il 
marchio Zambelli è oggi proprietà della ditta Pillan 
Fratelli di Rampazzo. Per il funzionamento di questa 
pigiatrice erano necessarie robuste braccia. Il mosto 
che ne usciva cadeva in un mesoto dal quale con i sici 
veniva versato nelle tine o nei botoni per la fermenta-
zione.  
Al termine della pigiatura tutti gli operatori entravano 
nella cucina illuminata o dal ciaro a petrolio o dal ciaro a 
carburo. Sopra la tavola, collocata come una regina al 
centro della cucina, c’era una piana riempita di patata 
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americana fumante, zucca cotta al forno e una vantiera 
di noci raccolte sotto la pianta secolare che ombreg-
giava parte dei fabbricati. Sulla tavola il classico bocca-
le di Clinton. Era piacevole questo momento di convi-
vialità dopo aver trascorso assieme una giornata di la-
voro.  
Per le attività di enologia mio padre si alzava alle 5 del 
mattino. Travasava il mosto, lo arieggiava passandolo 
da sotto a sopra. Con questa operazione i saccaromice-
ti addetti alla fermentazione si rivitalizzavano e com-
pletavano il lavoro di trasformazione degli zuccheri del 
mosto nell’alcool del vino. Al termine della fermenta-
zione il vino con una lora veniva travasato nelle boti e 
nei botoni. La produzione mediamente era di 180 ettoli-
tri annui. Le vinacce venivano torchiate con il torcio. 
Ne usciva un vino che sarebbe stato fatto rifermentare 
con un mosto fresco di uva Rabosa di più tardiva ma-
turazione. L’aspro odor di vini si espandeva per tutte le 
stanze della casa.  
Alla vendita del vino provvedevano i mediatori o sensa-
ri. Era questa una categoria di professionisti senza par-
tita Iva molto diffusa all’epoca. Giravano con le loro 
vecchie biciclette da una casa all’altra con la speranza 
di guadagnarsi qualche provision. Dal manubrio della 
bicicletta pendeva una sporta di rafia o di scartosso di 
mais con dentro i campionari della merce destinata al 
mercato. Erano brave persone, anche oneste (omeni par 
la parola e bestie par la caessa) ed erano come di casa. Ar-
rivavano in cucina verso le ore 13, orario buono per 
un bicchiere di vino. Si sedevano alla nostra tavola per 
due chiacchiere e fornivano indicazioni sull’andamento 
dei mercati.  
Per avere notizie sull’andamento della Borsa, invece, si 
sarebbe dovuto aspettare ancora qualche decennio. I 
sensari facevano da intermediari nella vendita di tutti i 
prodotti agricoli: formento, vin, bestie, formenton, fassinaro e 

talvolta perfino qualche cesureta. Specializzato per la 
compravendita di terreni era però il signor Pasquale 
Cavinato, rinomato barbiere di Camisano. I mediatori 
addetti alla vendita del vino erano Gino Ton da Cam-
podoro, Davide Varini da Tremignon, Cesare Braghe-
to da Bevadoro. Mettevano nella sporta le bottiglie con-
tenenti i campioni di vino e, dopo qualche giorno, ci 
comunicavano che l’affare era stato concluso. I com-
pratori del vino erano per lo più gli osti della zona e un 
certo Mario da Sarmeola. Questi aveva l’osteria vicino 
alle caserme, quindi aveva molti clienti fra i militari e 
acquistava anche 20 ettolitri di vino alla volta. Il vino 
veniva talvolta richiesto dai due storici negozianti della 
zona, Ometto e De Lucia. Il giorno della vendita l’ac-
quirente si presentava con cavallo e carretto con sopra 
due o tre botti. Il vino, dopo essere stato misurato con 
un ettolitro di legno, veniva versato tramite una lora 
nelle botti dell’acquirente. Nel frattempo io andavo a 
Villafranca Padovana dal dassiaro Rudello per l’accom-
pagnatoria. Questo era un documento necessario per il 
trasporto del vino, all’epoca soggetto al dazio. A carico 
ultimato si entrava tutti nella cucina. Sopra la tavola 
c’era pane biscotto, soppressa e il classico boccale di 
vino in ceramica con le screpolature evidenziate dal-
l’enocianina del Clinton. L’acquirente pagava estraen-
do dal gonfio portafoglio grandi biglietti di carte da 
100 lire, da 50 e da 10 con sopra l’immagine baffuta 
del re Vittorio Emanuele III, allora re d’Italia e d’Al-
bania e imperatore d’Etiopia. Dal taschino del gilet 
uscivano colombine d’argento e qualche spicciolo. Per 
noi adolescenti c’era di solito una mancia da 50 cente-
simi. Era questo un momento di relax che evidenziava 
consolidata fiducia ed amicizia fra venditore, mediato-
re ed acquirente.  
Intanto io andavo in campagna con un fiasco del vino 
oggetto di compravendita per le opere intente ai lavori 

Leandro Pesavento. Vendemmia nel vigneto Pietribiasi (1975) 
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di fienagione o di sarchiatura del mais. Questi mi riser-
vavano una grande accoglienza, certi di gustare un goto 
de vin diverso da quello di tutti i giorni. Con i soldi ri-
cavati dalla vendita del vino veniva pagata la provision al 
mediatore, e si teneva in casa il necessario per pagare 
la quindesina alle opere e per le altre spese correnti, tran-
ne quella del casoin. A questa dovevano provvedere le 
donne con la vendita settimanale delle uova e del pol-
lame a Momi Lucatello. La domenica mattina con i 
soldi rimasti venivano saldate eventuali pendenze pres-
so il Consorzio Agrario al signor Ausonio Benazzato. 
Il resto veniva versato a Menegheto dea banca (signor An-
tonini) per le spese future. All’epoca gli Istituti di cre-
dito di Camisano erano aperti anche alla domenica.  
Alla fine degli anni Quaranta quel nostro piccolo mon-
do stava scomparendo. Le visite dei mediatori di vino 
si facevano sempre più rare. Allargando le braccia di-
cevano a mio padre: “Qua Toni no se capisse pì gnente. ‘A 
zente no bee pì vin, ma Coca Cola, spuma, acqua e altre porca-
rie”. Si riusciva a vendere solo qualche damigiana di 
vino e la commercializzazione del Clinton veniva vie-
tata per legge. Gli operai agricoli cominciavano ad ab-
bandonare il duro lavoro dei campi. Essi erano attratti 
dall’artigianato, dall’industria e da altre attività che 
esplodevano nell’Italia del miracolo economico.  
In campagna si andava diffondendo la meccanizzazio-
ne. La vecchia piantà ostacolava l’operatività delle mac-
chine agricole. Si crearono vigneti specializzati di uva 
Merlot, il cui raccolto veniva conferito alla nuova Can-
tina Sociale di Limena. Il vino cominciava ad essere 
etichettato: DOP, DOC o DOCG. Iniziavano tutte 
quelle trasformazioni che rapidamente avrebbero fatto 
crollare una millenaria civiltà.  
Le stalle, che per secoli erano state luogo di incontro e 
di filò, cominciarono a puzzare. Scomparvero le case 
con la stalla comunicante con l’abitazione.  
Sorsero stalle-capannoni e villette costruite nell’incon-
fondibile “stile geometra”, non in grado di inserirsi ar-
moniosamente nel paesaggio. Venne vendu-
to in parte il vecchio secolare mobilio a degli 
antiquari talvolta con pochi scrupoli. Non si 
progettarono più grandi cucine, ma cucinini 
o angoli cottura. Spostato dal centro della 
stanza, un insignificante e piccolo tavolo in 
fòrmica con sopra una cerata o una tovaglia 
cinese acquistata con euro 1,95. Al centro 
del tavolo una bottiglia di Coca Cola o di 
acqua minerale leggermente frizzante. At-
torno a questo tavolo poche sedie, dal de-
sign moderno, non in grado di fornire co-
modità alla seduta dei commensali. Qui con 
orari diversi siedono le nuove piccole fami-
glie: ognuno arriva portando le sue allergie, 
le sue intolleranze alimentari e i suoi pro-

blemi. Alla carne, con chirurgica precisione, viene tolta 
anche la più piccola molecola di grasso che, appena 
qualche lustro prima, la impreziosiva conferendole la 
marezzatura. I commensali con in mano lo smartphone 
cercano di mettersi in contatto con chi è lontano, non 
degnando nemmeno di uno sguardo chi è vicino. Al 
primo cenno di conversazione c’è chi dice: “Sto guar-
dando la televisione” o “Sto rispondendo ad un messaggio”.  
Si viene così a creare un mutismo che talvolta priva i 
commensali della gioia dello stare insieme.  
Rimpiango la vecchia grande cucina di un tempo, dove 
tutto parlava del vissuto: il focolare e il pavimento in 
mattoni rossi particolarmente consunto là dove mag-
giore era stato il calpestio delle generazioni precedenti. 
Alle pareti erano appesi i ritratti dei nonni, dallo sguar-
do autoritario, fiero e dignitoso. Non mancava il qua-
dro della Madonna di Monte Berico con infilati sotto 
la cornice i santini ricordo dei parenti e degli amici de-
funti. Appese ad un chiodo tante corone quanti erano i 
componenti della famiglia. Infine caliero, tece, pignate e 
cogome in rame, uscite per generazioni dalla prestigiosa 
bottega Barato di Via Vanzo e tirate sempre a lucido 
con Sidol, oio fumante e sabbia. Al centro della cucina il 
grande tavolo in noce, tramandato, solo con qualche 
graffio, dalle precedenti generazioni. Attorno a questo 
tavolo dieci robuste careghe di moraro, campestre e casa-
lingo. Alla loro costruzione ed impagliatura provvede-
vano i careghete che d’inverno, provenienti dal bellunese 
con bicicletta e carrettino al seguito, passando di casa 
in casa si fermavano da noi per un paio di giorni. Al 
centro della tavola, accanto ad una vantiera di bicchieri 
puliti, c’era il vecchio boccale in ceramica con la grossa 
pancia, pronto ad essere riempito all’arrivo del primo 
ospite. Quel boccale era il simbolo dell’accoglienza, 
dell’amicizia, della parola e della convivialità. La vec-
chia grande cucina, nella quale sono cresciuto e nella 
quale oltre al cibo si gustava anche la parola scambiata, 
è stata per me l’aula magna dell’unversità della vita. 

 Il nonno Luigi, classe 1863, pronto per “pompare” le vigne (1905) 
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IL FIUME 
di Mila Karen (Marilena Forestan) 

 
Quante volte ho osservato il 
suo fluire; nelle stagioni di 
secca e nelle stagioni di piena; 
come il sole, la luna e le stelle 
il fiume parla,  comunica vita e 
un po’ le assomiglia. 
Andare lento, incedere minac-
cioso, suono soave, sottofon-
do impercettibile con ritmo 
costante; acqua che è princi-
pio di vita, che irriga, alimenta, 

poi distrugge, devasta e torna  a restituire, non senza 
aver ammonito. Il fiume è natura e come tale va rispet-
tato. E la natura è rispettosamente severa: torna a ri-
prendere quanto aveva lasciato sottrarsi.. sempre.. in-
cessantemente.. anche quando l’Uomo vuole dimostra-
re la sua scienza superiore. 
Pacato scorrere, andare continuo: lo ascolto e nel suo 
specchio passano i ricordi, come foglie già cadute e 
trasportate via da quel moto interminabile verso la fo-
ce. 
Eterno è quel movimento quanto quello dell’Univer-
so.. 
Cielo ed acqua si fondono in un’unica sfumatura di in-
finito. 
Il fiume accompagna la vita, segna la strada, delimita i 
confini, sbarra  il percorso; è difesa ed offesa al con-
tempo, collega i paesi, comunica l’abbondanza e la ca-
restia.  
Tutta la storia  dello sviluppo civile  tramanda  le vi-
cende di battaglie avvenute sui fiumi e  tra i fiumi; di 
salvezza grazie alle loro acque, di sconfitte a causa del-
la loro forza. 
Dire che la civiltà è la storia di fiumi che hanno aperto 
o chiuso il passaggio, di uomini che hanno dimostrato 
il loro genio addomesticando quelle acque per il bene 
della vita, vale a tributare  all’acqua l’occasione  di esi-
stenza o di sussistenza del genere umano tutto. 
Da bambini raccoglievamo i fiori, soprattut-
to margherite giganti, botton d’oro e camo-
milla.  
Il canneto si snodava per chilometri e si in-
nalzava  oltre le nostre teste,  impediva la vi-
sta  dell’argine del fiume e non rendeva fa-
cilmente riconoscibile l’inizio della sponda.  
Spostavamo allora, con cautela, gli alti fusti e 
ci facevamo strada tra le ortiche spontanee 
che creavano siepi invalicabili, per arrivare a 
pelo d’acqua. Qualche anatra selvatica e frul-
lo d’ali si levavano, disturbati dalla nostra 
presenza. 
C’era un angolo scosceso e ripido, creato 
con pietre e sassi a costituire lo spazio per le 

lavandaie che andavano a lavare i panni sulla corrente. 
Il fiume faceva un salto speciale in prossimità del “bo-
jo-boa”. E’ lì che il Poina prende forza e nel dislivello, 
l’acqua scroscia come su una cascata. Per noi piccoli 
era un momento pauroso, significava essere lontani da 
casa ed esserci inoltrati di parecchio tra le sterpaglie ed 
il canneto inospitale. Le alghe sinuose  procuravano 
riparo ai pesci  che nelle piccole cascatelle guizzavano 
facendo brillare al sole le loro squame traslucide.. Tal-
volta qualche biscia d’acqua  ci costringeva a trattenere 
il fiato per la paura. Ci si garantiva questo spettacolo 
da prima fila,  non senza aver sbucciato ginocchia e 
braccia, scivolando sulle pietraie. 
Cicale e grilli riempivano l’aria di suono e frastuono. 
Libellule e farfalle, api, vespe, mosche, calabroni, zan-
zare ed insetti di mille specie.. ogni stelo, ogni foglia, 
ogni corolla era riparo, ristoro, habitat di animali ed 
animaletti, famigliari o sconosciuti. 
Ogni filo, ogni gambo trasmetteva colori  e calore, 
sensazioni di pace e serenità. 
La primavera e l’estate erano tripudio di esuberanti to-
nalità e di sussurri senza interruzioni. Dal fiume, anche 
di notte, giungevano grida stridule di volatili notturni 
spaventati magari da qualche cane sfuggito o randagio. 
La stagione autunnale e quella invernale sostituivano 
tutto lo sfondo. Le nebbie insistenti e l’umidità offu-
scavano o impedivano la vista della vegetazione. Tal-
volta la cortina era solo bassa e lasciava scoperti i fusti 
più alti. Quando invece tutto veniva inghiottito dal-
l’opacità e dal grigiore fuligginoso, restavamo ad ascol-
tare ed immaginare: non era sicuro avvicinarsi  a guar-
dare il fiume, meglio aspettare giornate più limpide. 
L’inverno con la sua caliverna ritraeva opere  uniche:  
il macrame’ bianco del ghiaccio adagiato su tutta la 
sponda  decorava a festa tutta la tavola  formata dal 
tappeto di ciuffi e steli. Il ghiaccio frenava la corsa 
dell’acqua e solitamente era la neve ad ammantare an-
che il letto del fiume. Erano i giorni del freddo, del si-
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lenzio e della quiete. Ma era anche il periodo che pre-
sagiva la nuova vita che si schiude puntuale dopo il le-
targo. 
Avevo quasi un mese di vita  quando l’alluvione del ’66 
provocò devastazione anche a Camisano, nel nostro 
paese. 
Dai racconti che mi sono stati tramandati, ricordo che 
gli uomini si trovavano a caccia. Era l’inizio di novem-
bre, periodo di nebbia e di piogge. Le donne erano in 
casa intente alle faccende domestiche. I cacciatori della 
zona tornarono in anticipo, trafelati e di  gran carriera, 
ordinando a coloro che incontravano  sulle aie di por-
tare quante più masserizie possibili ai piani alti. Aveva-
no visto il livello dell’acqua salire velocemente e mi-
nacciare con carico di fango e detriti  le sponde. Dopo 
seri calcoli erano sicuri che il fiume stavolta non 
avrebbe risparmiato il paese. Chi era rincasato dal bar 
della zona, aveva sentito dire che a Torri di Quartesolo 
e a Marola il Tesina era già uscito dagli argini ed a quel 
punto era logico pensare che  il suo emissario non 
avrebbe tardato a straripare. 
La paura era reale; i cani guaivano, il bestiame nella 
stalla non poteva essere spostato nè il pollame, le  gal-
line e quant’altro essere trasferiti.. era giunto il mo-
mento del “si salvi chi può”. Si cominciarono a riempi-
re sacchi di sabbia e di terra da posizionare davanti gli 
ingressi. 
Il mondo era sospeso  mentre  si sperava, pieni di an-
goscia, che la natura si dimostrasse più clemente di 
quanto  quella situazione potesse presagire. 
Mia madre mi teneva al piano di sopra con tutto quan-
to poteva servire e intanto si guardava dalle finestre 
cercando di allungare lo sguardo più lontano di quanto 
l’orizzonte permettesse. Ci si alzava di continuo  sullo 
sgabello, si cercava di capire quando e quanto  quel 
fiume  avrebbe potuto distruggere. Erano le 11 del 
mattino del 4 novembre e l’acqua aveva  creato la frat-
tura negli argini del  Poina. La campagna cominciava  
ad essere sommersa dall’acqua. 
Il fiume aveva smesso di accompagnare con il suo 
adagio la vita, per metterla a dura prova. 
Nulla era più lento, tutto era diventato corsa minaccio-
sa: contro il tempo, contro l’acqua, contro le proprie 
forze. 
Il livello dell’acqua saliva, saliva. Il primo gradino di 
casa era completamente sommerso, poi l’acqua  iniziò 
ad entrare nelle stanze.  
Ci sono  quattro   pilastri  di mattoni rossi, di coccio 
antico, che ancora oggi  sorreggono il barco del cortile 
di casa rivolto a nord-ovest: sono testimoni immobili e 
silenti del  passaggio dell’alluvione del 1966. Sono  pi-
lastri che nel tempo hanno mantenuta intatta la memo-
ria di quei giorni, sono resistiti alle intemperie, alle sta-
gioni. Sono ricoperti di muschio e di umidità fino ai 60 
cm. di altezza, il livello dell’acqua che aveva raggiunto 
la nostra proprietà. 

Sono  cronaca viva  di un fatto  che  tanti ancora ri-
cordano; parlano di  pioggia, di acqua, di campagna, di 
passato  e  di  vita; sono reperto fedele di un avveni-
mento che esorta ed insegna.  
Ora guardo il fiume, con le sponde libere dagli arbusti, 
dalle piante, dalle siepi, dagli uccelli, dalla natura, e la 
sua acqua senza pesci  e raramente trasparente. 
C’è una lunga pista ciclabile che ha sostituito tutto 
quanto era un mondo naturale ed incontaminato. 
Dicono che così il paesaggio sia molto più bello per-
ché passanti e sportivi hanno l’occasione di ammirare 
la naturalezza della campagna e quante opere abbia 
compiuto l’uomo per rispettare la natura! Ci assicurano 
che le strade sono libertà mentre la natura selvaggia un 
limite. 
Non è con il  superamento o con  l’ abbattimento dei 
limiti naturali che permettiamo al nuovo di giungere, 
bensì  con il rispetto di quel limite e la sua coesistenza. 
Ogni volta che lo avremo distrutto  avremo perso l’oc-
casione di poter vedere quanta meravigliosa, ineffabile, 
inaspettata bellezza  non potremo più avere  né per 
noi né per i nostri figli, perché laddove  il fiume co-
struiva  la sua storia e quella del borgo ora c’è soltanto 
un sentiero di sabbia e  cemento  comunemente  chia-
mato progresso. 
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IL CAPITELLO DI VIA POZZETTO 
di Mariarosa Zancarli 

 

2018. Il capitello restaurato 
 
«In contrada Pozzetto un capitello in muratura, di linee piutto-
sto tozze, eretto nel 1919, protegge un piccolo gruppo, la Sacra 
Famiglia, in porcellana. Gruppo che un tempo e nello stesso luo-
go stava appeso con altarino di legno ad una pianta di alto fusto. 
Anche questo capitello venne costruito con il concorso di tutti gli 
abitanti del luogo in segno di doveroso ringraziamento alla pro-
tezione Divina goduta dalle famiglie durante il tempo della guer-
ra 1915-1918». Così scriveva in un suo manoscritto 
Pietro Piacentini: in realtà una piccola targa potrebbe 
anticipare alla fine del 1918 la datazione di quel capi-
tello di zona Pozzetto che, in ogni caso, si può consi-
derare di diritto la prima opera votiva dedicata ai Ca-
duti della Grande Guerra nel territorio di Camisano 
Vicentino. E che si  volesse mettere a fattor comune, 
anche a livello istituzionale locale, un sentimento di ri-
verente commemorazione verso i Caduti nella Grande 
Guerra lo si intuisce dalla successiva realizzazione delle 
prime lapidi commemorative dedicate ai caduti cami-
sanesi, risalenti al settembre del 1920. 
Per tutte le famiglie di Contrà Pozzetto quella costru-
zione dalle linee semplici e sobrie che rimanda alla 
compostezza, morigeratezza e intimo raccoglimento 
della Sacra immagine ch’essa cela all’interno di una 
nicchia, era punto d’incontro e luogo di culto e di pre-
ghiera. E non solo. Simbolo oltre che di memoria an-
che di aggregazione sociale, per un secolo quel capitel-
lo ha visto intere famiglie del posto avvicendarsi nel 

prendersene amorevolmente cura e della sua manuten-
zione, quasi fosse un testimone da tramandare di padre 
in figlio in una sorta di passaggio generazionale. Ancor 
oggi questo capitello si staglia sulla campagna camisa-
nese, baluardo a memoria di tutti i caduti e delle vitti-
me della ottusità e stoltezza umane, ma soprattutto 
monito di pace per tutti i viventi. 
 

 
Targa commemorativa 

 

 
1980. Il capitello prima del restauro. 
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DE CHI SO FIOŁO MI? 
di Nereo Costa  

 
Ón giorno me cugin Dino, ch’el 
ga scuaxi novant’ani, me conta 
che nól sa cuanti ani ghe speta 
ancora da vivare e ch’el pensa 
de fare testamento. El se ga 
blocà però da farlo parchè ała 
so età nól ga gnancora capìo a 
cuałi nevudi el dovarìa farghe ʼe 
consegne e łasarghe na parte del 
só capitałe. «Seto Nereo», el me 

dixe «che mi nó so gnanca de chi che so fiòło?». Dopo verme 
fermà ón atimo ʼl respiro, go spùà fora ste parołe: «Ma 
coxa dixito Dino? Sito drìo diventare mato?» Lo vardo 
coi òci sbarà, inamentre ch’el me córe scomisia batare 
forte e penso: «Maria Vergoła, el me ga contà tante ro-
be, tanti fati strani che xe capità nełe faméje de me 
popà e de me mama che mi nó conosevo, ma coxa me 
contaràło dèso? Vuto che neła nostra famèja sia sucèso 
ón scandało cusì grave?». 
ʼL me pensiero xe ʼndà anca ai só cari genituri, me xìo 
Angeło e me xìa Lùsia: “Bravi e buni cristiani come lu-
ri nó ghe ne gera propio altri, i ga slevà anca me mama 
e só fradèi, i gera do sante persone e ... nó xe posibiłe. 
Ma se Dino ga na memoria de fero ch’el se ricorda tuti 
i particołari dełe robe de na volta, no xe posibiłe che 
dèso ghe sia vegnù fora ʼa terexina tuto s’ón colpo?”. 
Cuando el me ga visto tuto preocupà, el me ga suìto 
rancuorà: «No, no, Nereo, nó sta preocuparte, nó xe 
sucèso gnente de grave, dèso te conto». 
Mi gero l’unico fiòło nato dopo do toxe, el pì invisià 
parchè gero el scagagnàro. Tuti me vołéa tanto ben. 
Me mama, cuando la me ciapava in braso, la me dixéa 
senpre: «Vien cuà có mi, caro el me putèło, caro el me 
fiòło». Me nona, cuando poianxévo, ła gera senpre 
pronta a tirarme su dała cuna dixèndome: «No, no sta 
poianxare, vien cuà coa nona, ti si ʼl me putèło». 
A tre cuatro ani nó gavéo gnancora ʼa capacità de in-
tendere e de volere e drènto de mi me domandavo: 
«Ma mi so fiòło de me mama o de me nona?». Beh, 
coxa me interesava a mi? Mi gero a posto, le me ve-
gnéa drìo tute do. 
A sie ani go scomisià ‘ndare a dotrina. ʼL giornałéto 
del catechismo de na volta el gera pien de domande e 
de risposte. Pa esare promosi e tóre i sacraminti deła 
confesión, deła comunión e deła crèxema bisognava 
inpararle tute a memoria. Se nó te le savevi ben te geri 
bocià, anca do tre volte, e rimandà come ón sucón a 
fare tuto có cuéi dopo, tanto pì xovani de ti. 
Cuante volte me so morsegà ʼa lengua pa nó dirghe ała 
maestra: “No me serve a mi ricevare ʼa crèxema, par-
chè me popà l’altro dì me ga xa crexemà: el me ga dà 
na sberla suła facia dixendome “bècate cuésta” al po-

sto de “pastèco (pax tecum)”. Pa’ fortuna nó ghe ło go 
dito, senò el prete me gavaria internà par senpre nel 
discołato (casa dei discołi) de na volta. 
Alla domanda: «Di chi siamo figli?» bisognava rispon-
dere: «Siamo figli di Dio». N’antra de nova! “Ałora an-
ca mi podarìa esare fioło de Dio? Ma de me mama o 
de me nona o de Dio?”. 
Studiavo dotrina insieme có me cugin Santin e lu me 
insegnava che dovéo darghe ała maestra altre risposte. 
A «Chi è Dio?» invèse de rispondarghe: «Dio è  l'Essere 
perfettissimo, Creatore e Signore del cielo e della terra», dovéo 
dirghe: «Pio Romio». Invèse de rispondarghe «Ci ha creato 
Dio» alla domanda: «Chi ci ha creato», dovéo dirghe: «El 
vècio Barato». Gigi, o Jiji, n’antro só cugin ghe dixéva in-
vése: «Cuando ʼa maestra te domanda: “Chi ti ha messo 
al mondo?” , ti rispondaghe: “Toni Fantin col naxo longo”». 
Sarìa sta bastansa grandéto pa’ capire che me cugini, pì 
grandi de mi, me tołéa in giro, ma pensavo ʼo steso a 
tute ste robe: “E dèso po’, se nó so fiòło de me mama 
o de me nona o de Dio, nó te vorè miga che sia fiòło 
dei me visini de caxa?». 
Cuando go scomisià ʼndare scoła, a noantri “lu-
péti”(che nó gerimo boy scout) ʼa maestra ne faxéa 
cantare l’Inno fascista: “Salve Dea Roma, fulgida in arme, 
all’ultimo orizzonte è la vittoria” e dopo, tanto pa’ stare in 
discorso, dovevimo ripetere a vose alta tuti insieme: 
“Siamo figli della lupa!”. 
Proprio vero, cuando faxévimo ʼa prima elementare, 
gerimo ciamà cusì, invése in seconda diventavimo dei 
“balilla”. No me ricordo de chi noantri balila gerimo 
fiòłi. Fursi de ón tedesco, visto che gerimo in divisa? 
ʼE maestre gavéa raxón dirme che gerimo fiòłi de na 
lupa parchè so ón cartéło picà via sól muro ghe gera 
do tuxìti latà propio da una de cuéste. Mi, invése, caxa 
mia gavéo visto tanti mas-cìti che ciuciava ʼl late dałe 
tete de na lùja e mai tuxìti latà da  na cagna. Mah!!! So-
to ʼl regime de Musołini tuto gera posibiłe! 
Ma insoma, có tuta sta xente che se vantava de fare 
fiòłi, mi nó capivo pì gnente e faxévo senpre pì confu-
xión. 
ʼL colmo dei culmi xe rivà cuando, da toxàto, gero di-
ventà “avanguardista” e ón xovane fasista, ón vero capo-
scuadra, come cuéi che rastrełava i xovani pa’ portarli 
in Germania,  ne faxéa marciare in piasa. Se nó movéo 
ben ʼe ganbe e nó stavo sul’atenti pansa in drènto e 
pèto in fora, el me dixéa: «Fiòło de na troja, xéło ʼl 
modo de marciare cuéło?». Eco che dèso go n’antra 
màre! 
Dopo ver ricordà tute ste novità sułe me origini go 
pensà: «Varda ti cosa me xe capità e ormai, a 90 ani, 
gavarò anca e celule cusì dure che, anca se i vołèse, nó 
i podarà gnanca verxarle pa’ studiarle e dirme ʼa verità. 
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Nó so pì cosa pensare, né cosa dire e o chi credarghe. 
O che go tante mame e fursi calche pàre, o che nó so 
fiòło de nesun. Cosa vuto che te diga?  
Sarò fiòło deło spirito santo come Gesù Cristo! E se 
go ón pàre e na màre  come tuti cuéł’altri, cuałi saràłi 
cuéi veri? Rebus sic stantibus e tuto considerà xe mèjo 
che nel testamento che gero drìo fare in prinsìpio méta 
nero su bianco ste parołe, che i podarìa scrivarle anca 
suła me lapide: “Piangono la sua morte só mama, só 

nona, ʼa lupa, ón tedesco, Dio e Pio Romìo, ʼl vècio 
Barato e la tròja che lo ga fato”. Va ben tuto, basta che 
nó i scriva che me ga meso al mondo ʼl santo òmo de 
Fantin col naxo longo. 

 
Da un racconto di mio cugino Dino Caregato. 

 

 
 

FURI DE SISOŁE 
di Nereo Costa  

 
Serafin e ʼa Catineła, do fradéi da Camixan, dixéa sen-
pre che “i preti xe furi de schéi come i gati xe furi de 
sìsołe”. Beh, i preti xe òmeni anca luri e, come tuti, 
anca a luri ghe fa comodo ʼe pałanche. 
Altretanto vero xe che i gati xe furiuxi de sisołe. Ma se 
uno nó ga mai copà ʼl mas-cio in caxa, nó sa gnanca 
coxa le sia ste sisołe o sòsołi. 
Tacà ʼe buèłe e drènto ʼl stomego del mas-cio ghe xe 
ʼl séo. Se fa bójare sta materia drènto ʼl calièro. ʼL séo 
diventa licuido e col minestro sbuxo se tira via cuéło 
che vien parsóra : dei grumiti de graso, de lardo o de 
magro che resta ón pochéto crocantini cuando i se ra-
frèda. Cuéste le xe ʼe sisołe, che se magnava pocià coa 
połénta. Cuéło che resta soto, sołido e de cołor bian-
castro na volta frédo, l’è l’ònto, ch’el se conserva drèn-
to ʼa visiga del mas-cio, dopo naturalmente verla ben 
lavà. L’ònto serve d’inverno, al posto de l’òjo, pa’ 
frìxare ʼl pèse, pa’ cuxinare ʼe frìtołe e i grùstołi da 
carnevałe e pa’ consare ʼa verdura còta. 
Na volta ghe go dito a Serafin e ała Catinéła: «Ma 
ʼndemo, dai, nó gavì altro da pensare? Parchè na cusì 
granda cativeria sui preti? Ałora i me ga dito ʼe do sto-

rie che dèso ve 
conto anca a vo-
altri. 
Don Tacagno, 
paroco de ón 
paexéto de can-
pagna, neła mesa 
deła domenega, 
durante a predica, 
el ga informà i 
parochiani che nó 
se póe spoxarse 
tra parenti entro 
ʼl terso grado. O 
mèjo se podéa 
anca maridarse, 

ma soło col per-
meso del Vesco-

vo. 
Ga scoltà a predica Sebastian, ón veciòto del paexe 
ch’el pensava de savere tuto, bravo come lù nó ghe ge-
ra nesun. El se meteva contro tuti e, come dixe ʼl só 
nome, el gera senpre bastian contrario. Nól gavéa pełi 
suła lengua e el ghe dixéa in facia a tuti cuél ch’el pen-
sava. 
Finìa ʼa Mesa, Sebastian va in canonica da Don Taca-
gno, el ghe dixe: «Me dispiaxe, sior paroco, ma lù, par-
lando dei spuxi che se marida tra parenti, nól dà ʼe giu-
ste informasión». «Coxa gavarìa dito de sbalià?», ghe 
dimanda Don Tacagno. ʼL veciòto risponde: «nól dixe 
miga ʼa verità, sior paroco, el se vergogna de dire ʼa 
verità in ciexa. ʼA verità xe che i preti nó i sa pì come 
ciapare  schéi, come spenotare i póri cristiani. Xe sen-
pre cuestión de schéi. Ghe par giusto che cuéi che se 
vól spoxare tra parenti i gapia da pagare pa’ vere ʼl 
permeso? Giusto! In calche modo se dovarà pur ingra-
sare parochia e vescovado. 
Don Tacagno scorla ʼe spałe, el fa ón sorixéto e, come 
gnente fuse, sensa sentirse in colpa, el ghe risponde: 
«Ma vałà, Sebastian, ti si senpre fóra pae frègołe, e mai 
bon de tegnere ʼa lengua al só posto». 
ʼL discorso xe finìo lì. 
Cuéła predica la ga scoltà anca Spia, el postin in pen-
sión. I lo ciamava cusì parchè el conoséa tute ʼe faméje 
e el savéa tante robe. Neła só boca senpre i afari dei 
altri e li contava in giro dapartuto. Ałora cosa poda-
rało ver fato Spia al luni de matina? L’è ʼndà da Don 
Tacagno e el ghe ga dito che Indovina Tranquillo e 
Indovina Serena, maridà dal vecio paroco calche ano 
prima, i gera parenti, come ło dimostrava anca ʼl só 
cognome, e i se gavéa spoxà sensa ʼl permeso del Ve-
scovo. 
El ghe ga dà al paroco pan pai só dinti. Don Tacagno, 
dopo ver fato tuti i acertamenti, el ga concluxo che 
Spia gavéa raxón. El ciama a raporto i do spuxi e el 
ghe domanda: «Siete contenti di essere sposati?». «An-
ca masa», ghe risponde Trancuiło «e gavémo anca ón Dino Caregnato 
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bel fióło», ghe xonta  só mojère. «Mi dispiace per voi», 
continua ʼl prete, «ma voi non dovevate essere sposati 
perchè siete parenti». «Cuésta xe beła, ma xéło mato?», 
ghe risponde Trancuiło «e coxa dovarisimo fare dèso? 
Ronpare ʼl matrimonio? Diventare da novo moruxi e 
tornare ognuno caxa sua?». 
«No, no», ghe risponde ʼl paroco, «Non preoccupatevi, 
risolviamo tutto. Rebus sic stantibus, visto insomma che 
avete già un figlio, possiamo chiudere un occhio e, se 
serve, tutti e due, cioè regolare il matrimonio chieden-
do a posteriori il permesso al Vescovo». 
Coxa vuto che i diga cuéi du spuxìti, che nó i gavéa 
gnancora finìo ʼl miele e i gera ancora continti de stare 
insieme. Paréa tuto fasiłe, nó ghe costava gnente fare 
na domanda, ma nó i savéa cosa i dovéa pagare pal 
permeso del Vescovo. E se fuse sta soło cuésto! El 
Vescovo ghe ga dito al Paroco ch’el dovéa domandar-
gheło anca al Patriarca e cuésto al Cardinałe e sto chi 
sarìa ʼndà a Roma pa’ vere ʼl consenso del Papa. 
Cusì i ga pagà ón òcio deła testa pa’ ognuno, e tuti 
cuéi permesi ga meso ała carità cuéi póri spuxiti.  
El gavéa raxón Sebastian a dire che ʼa ciexa xe na ma-
gnarìa e che nesun prete, dal baso ał’alto, ghe spùa 
dòso ai schéi. 
Neła prima storia go parlà de du spoxiti, inamentre 
che dèso parlemo de Diana, na siòra che se ga ciapà 
vedova e nó la gera bona de bituarse a vivare da soła. 
La gera na brava cristiana, l’andava mesa ogni matina, 
la sercava de sostituire só marìo có Gesù, pregandoło 
senpre ch’el ghe dése ón poca de serenità. Ma cuésta 
nó rivava mai e la gavéa senpre pì paura de stare da 
soła. 
Rivà al colmo deła depresión, nó la savéa pì coxa fare, 
ma ón dì la ga trovà ʼa sołusión pa’ risolvere ʼl só pro-
blema: la se ga conprà ón bel can grando che ghe faxéa 
sia ʼa guardia che ʼa conpagnia. La se lo portava parfin 
in leto có eła. 
ʼL can e ʼa só parona  i ʼndava d’acordo e i se vołéa 
tanto ben. El gera intełigente, la ghe parlava e lù capi-

va tuto. Ghe mancava soło ʼa paroła. Nó la podéa pe-
rò considerarlo come ón cristian parchè nól gera ba-
texà. Òn dì la va, tuta contenta, cól só can, da Don 
Tacagno e la ghe domanda de batexarlo. ʼL paroco la 
varda có do òci spaentà dixendoghe: «Ma come, signo-
ra Diana, è diventata mata?, ma da cuando in cuà si ba-
tezano gli animali?». 
«Ma dai, Don Tacagno, mi so Diana, ʼa Dea della cac-
cia, e nó poso vivare tacà na creatura atea, sensa ani-
ma. Dai, Don Tacagno, el fasa ón strapo ała regoła... 
nól vede... cuanto se vołemo ben... ». E fin che la par-
la, tra ón sorixéto, na smorfia e na strucadina de òcio, 
ła tira fora dała borsa ón pachéto de carte da miłe. 
ʼL paroco, sensa farse vedare, l’arotonda i lavari, el tira 
drènto ʼl fià alsando i òci e: «Uhhh... ma... se proprio la 
ghe tién... se podarìa anca fare... ma la vegna domatina 
presto, prima deła mesa prima». El se varda intorno e, 
visto che nesun li vedéa, el se mete i schéi in scarséła. 
ʼA matina drìo ón poca de cerimonia, tanto par salvare 
ʼl salvabiłe: «Che nome mette alla sua creatura?». «Spi-
rito, sior paroco, nò Santo, ma soło Spirito. Cusì me 
luxingo de vere in caxa l’anima santa de me marìo che 
me fa conpagnia». Fato tuto! 
Don Tacagno però se sentiva in colpa de ver fato na 
roba poco regolare, sbruxandoghe ón pochéto ʼa co-
siensa, el ga sentìo ʼa necesità di ʼndare confesarse dal 
Vescovo. Cuésto, dopo verghe fato na beła romansina, 
lo ga perdonà, el ghe ga dà ʼa sołusión. Ma prima de 
sarare ʼa portexìna deła gradèła ʼl Vescovo ghe do-
manda: «Scuxame, Don Tacagno, ma cusì, par pura 
curioxità, vuto dirme cuanti schéi che la te ga dà?». 
Ga sgrensà ʼl confesionałe cuando ʼl Vescovo ga sen-
tìo ʼa cifra. E al prete: «Tuti cuéi schéi là? Beh vałà, di-
ghe a cuéła siòra che la me porta cuà ʼl can che, pa’ 
farlo ón vero cristian anca lù, ghe démo anca ʼa Cré-
xema». 

 
 (da un racconto di mio cugino Dino Caregnato)
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RICORDO DI GRAZIANO SASSARO 
così lo descrivono i figli Federico e Giovanni 

 
 “El Borgo de Camisan” non poteva non ricordare la 
figura di Graziano Sassaro, benemerito pittore e inse-
gnante, che rimarrà nella storia di questo paese alla pa-
ri di illustri personaggi che Camisano ha visto nascere. 
È mancato nel giugno scorso all’età di 84 anni. Era il 
terz’ultimo di dieci fratelli, sette maschi e tre femmine. 
Fin da piccolo amava disegnare e la passione per le 
scienze e le arti lo ha portato a intraprendere studi 
classici (ginnasiali presso i Salesiani di Legnago e liceali 
al “Tito Livio” di Padova) e la facoltà di Scienze Natu-

rali all’Università patavina. 
Un tavolino da picnic, matita, gomma, 
chine colorate, cartoncini di varie forme 
e spessore: gli attrezzi di quell’hobby 
che con gli anni sarebbe diventato il suo 
autentico mestiere, il disegno. Trascor-
reva ore e giorni contemplando e ri-
traendo dal vero gli angoli più belli e si-
gnificativi di paesi e città, approfittando 
dei momenti lasciatigli dai doveri della 
famiglia e del lavoro. 
Ha insegnato matematica, dapprima alla 
Scuola Media di Piazzola sul Brenta, in-
di in quella di Montecchio Maggiore ed 
infine, negli ultimi anni della sua carrie-
ra, al Patronato Leone XIII di Vicenza. 
Al desiderio di trasmettere il suo sapere 

ai giovani, negli anni della pensione ha affiancato il 
piacere di uscire di casa dalla mattina alla sera e spesso 
per due o tre giorni consecutivi, piazzandosi davanti a 
una torre, un palazzo, un castello o a un qualsiasi scor-
cio d’arte che meritasse di essere immortalato. E li tra-
sportava nel cartoncino, ravvivandoli nei minimi parti-
colari e trasferendoli in un’opera viva che parlava di sé 
meglio di una fotografia. 
Così è entrato come pittore e amico nella quotidianità 
di tanti cittadini di Vicenza, Bolzano Vicentino, Mon-
tecchio Precalcino, Isola Vicentina, Malo... senza di-

Casa Sassaro in via Pomari a Camisano Vicentino 
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menticare Camisano, che è rimasta sempre la sua pri-
ma patria, pur risiedendo a Vicenza dopo il matrimo-
nio. 
Diventava agevolmente il beniamino di questi paesi e 
città, e gli amministratori locali, conosciuta e apprezza-
ta la sua vena artistica, gli offrivano volentieri spazio 
per mostre ed esposizioni, non ultime quelle presso la 
Basilica Palladiana di Vicenza e nel Palazzo Duodo di 
Camisano Vicentino. 
Non serve poi citare lo stretto rapporto di amicizia che 
intercorreva col Gruppo Alpini di Camisano Vicenti-
no, già sottolineato in tante altre sedi, né coi coscritti 
camisanesi della classe 1934, essendo sempre presente 
ai ritrovi conviviali e ai viaggi da loro organizzati, rea-
lizzando manifesti per adunate e incontri. 
La sua vena artistica trovava modo di esprimersi anche 
in ambiti più privati e quotidiani: le stanze affrescate 
nella dimora natia di via Pomari e le pareti del suo vil-
lino di Vicenza tutte ingentilite da disegni al posto de-
gli stucchi e da variopinti decori e merletti. 
La sua passione non si chetava neanche in vacanza: la 
vita da spiaggia diventava il pretesto per dedicarsi a ca-
stelli e anfiteatri di sabbia, opere in miniatura che ri-
specchiavano minuziosamente la realtà, tra gli sguardi 
ammirati dei vacanzieri che lo scambiavano per un ar-
chitetto. 

Fantasia di sabbia 
 
In molte case di Camisano sono presenti uno o più 
quadri del nostro amato concittadino. Numerosi arti-
stici papiri, esilaranti e ritratti quasi a fumetti, colorano 
i ricordi dei laureati nelle famiglie di parenti e amici. 
I contradaioli meno giovani ricordano poi Graziano 
come instancabile regista nella costruzione dei favolosi 
carri mascherati negli anni fra il 1956 e il 1960. 
Il suo amore per l’arte lo portava a viaggiare molto con 
la famiglia per l’Italia, dedicando ogni anno un viaggio 
ad una differente regione. Non gli serviva la guida turi-

stica, aveva già tutto nella sua memoria, quegli scorci 
barocchi e rinascimentali che non aveva bisogno di fo-
tografare ma che trasferiva appassionatamente nei suoi 
quadri. Mai sazio di conoscere e di imparare, magari a 
discapito del divertimento dei figli che sicuramente 
avrebbero preferito un giro in giostra. 
Ancor prima dell’artista Graziano emergeva l’uomo 
Graziano. Un critico d’arte, osservando i suoi quadri, 
lo definì “il pittore della trasparenza”. Trasportava in-
fatti nei suoi dipinti “la bellezza e la limpidezza del suo 
animo”. 
Persona modesta, pacata e riflessiva, che sapeva ascol-
tare e che col suo carattere dolce e solare sapeva in-
fondere calma e serenità. 
Semplice e umile, non ha mai puntato a pubblici rico-
noscimenti, mai desiderato esclusivamente venali rico-
noscenze o solenni encomi, pur avendo sempre agito 
in modo deciso, sicuro e col sano orgoglio per il suo 
lavoro. Mai partecipato a concorsi per vincere premi. 
Era già “vincitore” nella vita. 
 

 
Camisano Vicentino - La Torre Rossa - sec XIII 

 
Ha accettato e sopportato con fiducia e coraggio gli 
acciacchi fisici sopraggiunti negli ultimi anni senza mai 
lamentarsi, per delicatezza verso i familiari. 
Dall’educazione ricevuta dalla sana famiglia di agricol-
tori del secolo scorso ha imparato il rispetto, rispetto 
per sé, per gli altri, per la natura, per le cose, per tut-
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to... dava ancora del “lei” alle cognate e alle amiche dei 
figli. 
Le sue doti culturali e umane, i suoi valori morali e spi-
rituali lo hanno impresso nella memoria e assunto a 
dipingere il cielo. 

 
Testimonianza raccolta da Nereo Costa 

Foto di Giampaolo Canacci 
 

1934. AMICIZIA DI CLASSE  
di Antonio (Cicci) Turetta 

 

 
“Chi beve l’acqua del Mato non va più via da Camisano” 

18 ottobre 2009. 
La classe 1934 festeggia il suo 75° compleanno 

 
Sempre cara mi fu l’amicizia con Graziano, che fu per-
sonaggio influente nell’organizzazione della mitica 
classe del 1934. Durante una riunione conviviale, sedu-
ti vicini all’inizio del lungo tavolo, nel mezzo del dialo-
go che si rifaceva ai soliti “ti ricordi…”, Graziano uscì 
con una frase: “ti ricordi la macchia?”. Eravamo bambini, 
ai primi giorni di scuola. Seduti su un banco di legno 
scricchiolante a due posti, con un buco centrale tondo, 
che conteneva il calamaio per l’inchiostro, armati con 
pennale di legno con pennino e quaderno a righe (an-
che più tardi, nei primi giorni di militare, ci misero fra 
le braccia un fucile che prima non avevamo mai visto). 
Complice il pennino, il calamaio, l’inchiostro e il banco 
malforme, imbrattai con una macchia nera il candido 
quaderno di Graziano. Quella macchia portò un’om-
bra nera nella nostra amicizia che il tempo poi ripulì. 
Graziano pittore lo ricordo ancora, seduto sul suo 
banchetto in piazza, a dipingere il campanile della 
chiesa. Seduto a Santa Maria, di fronte a Villa Capra, 

per riportarla, almeno sulle carte, agli antichi splendori. 
Seduto sui margini del fiume per ricomporre quel che 
restava della Torre Rossa. Usava colori tenui, mai vio-
lenti, perché era un romantico fuori del tempo. Inna-
morato dell’arte quasi fosse la sua donna. Traspariva 
dai suoi dipinti tutta la passione dell’artista. 
Era un poeta e un signore.  

Antica Pieve di S. Maria di Camisano 
 

Camisano Vicentino – La Colombara – sec. XV
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CEREAL DOCKS 35 ANNI DI STORIA, 
GUARDANDO AL FUTURO 

Con intervista della Redazione a Mauro Fanin Presidente e Amministratore Delegato Cereal Docks 
 

 

 
1987. Primo impianto di essicazione 

 
Via Ponte Napoleone, via Industriale, via Ca’ Marzare, 
via dell’Innovazione. Quattro nomi di strade, 35 anni 
anni di storia della Cereal Docks e dei suoi fondatori, i 
cugini Mauro e Paolo Fanin.  
Tutto ha inizio in via Ponte Napoleone, una strada 
bianca fiancheggiata da platani, così tortuosa che, 
scherzosamente, si diceva fosse stata tracciata da un 
maiale in fuga dal macello comunale che si trovava 
proprio al suo imbocco. In via Ponte Napoleone abi-
tavano le famiglie Mozzato, Scaldaferro, Brotto, Fanin, 
tra cui quella dei fratelli Siro, Gabriele e Sergio.  
Il figlio di Siro Fanin, Mauro, classe 1963, dà una ma-
no nel piccolo allevamento di polli della famiglia. Ad 
un certo punto, decide di costruire un silos per il mais 
con una capacità di 260 tonnellate: troppe per 
l’allevamen-to di famiglia, ma sufficienti per comincia-
re la vendita a terzi.  
Così, nel 1983 nasce “Aurora di Fanin e Facco snc” 
per la commercializzazione del mais. Dopo un paio 
d'anni, la piccola Aurora comincia ad essere conosciuta 
e Mauro si conquista la fiducia di molti agricoltori. Il 

primo socio lascia e anche gli zii, che avevano incorag-
giato gli inizi del giovane imprenditore. 
A quel punto, Mauro chiede al cugino Paolo, figlio di 
Gabriele, di dargli una mano. Mauro è la mente com-
merciale, il “visionario”, Paolo dimostra subito doti di 
instancabile organizzatore e tecnico: insieme faranno 
grandi cose. I due cugini ci mettono l’entusiasmo e 
l’energia dei loro vent’anni, tanto che il piccolo silos 
presto non basta più.  
Grazie all’aiuto di Giuseppe Ferrari, che ha un’impresa 
di prefabbricati in calcestruzzo in via Industriale, i gio-
vani Fanin prendono in affitto uno dei suoi magazzini. 
È il 1986. La raccolta di cereali cresce, grazie alle otti-
me relazioni con fornitori e clienti, basate su correttez-
za e rispetto della parola data.  
Negli anni Novanta è il momento di un altro salto di 
qualità: in via S. Daniele, è in vendita un terreno per 
uso produttivo. Lì, nascerà la Cereal Docks centro di 
lavorazione e stoccaggio di cereali, in quella che diven-
terà via Ca’ Marzare. Sono anni di lavoro senza sosta, 
il commercio continua a svilupparsi, tutto procede, ma 
è ora di guardare ad altri traguardi.  
Comincia il processo di integrazione dell’agricoltura 
nell'agribusiness: l’industria di trasformazione alimentare 
diventa cliente degli agricoltori e domanda prodotti 
specifici. Uno di questi è la soia. La prima realtà indu-
striale a comprenderne le potenzialità fu il Gruppo 
Ferruzzi che venne travolto dalla crisi finanziaria negli 
anni di Tangentopoli, fino al suicidio di Raul Gardini 
nel 1993. Con la fine del Gruppo Ferruzzi, si creò un 
vuoto nel mercato, solo in parte colmato dalle multi-
nazionali.  
Mauro Fanin ebbe l’intuizione giusta: creare un’azien-
da di trasformazione dei semi di soia in prodotti da de-
stinare alla mangimistica. Da qui, la decisione di co-
struire nel 1999 il primo impianto di estrazione per se-
parare la parte proteica del seme (farine) da quella 
oleosa. Una decisione impegnativa: molte Cassandre 
ne prefigurarono il fallimento. Non fu così e la Cereal 
Docks cominciò a cambiare pelle, trasformandosi da 
raccoglitore e stoccatore a industria di trasformazione. 
Da allora, la crescita dell’azienda si è fondata su solide 
basi patrimoniali e finanziarie, su continui investimenti 
per il rafforzamento industriale, l’innovazione dei pro-
cessi, la qualità e la sicurezza dei prodotti. La strategia 
di differenziazione intrapresa negli ultimi 10 anni ha 
portato alla creazione del Gruppo Cereal Docks che 
ha stabilito il suo quartier generale ad un indirizzo che 
non lascia dubbi: via dell’Innovazione 1. Questa è cro-
naca di oggi. Ce la racconta il fondatore, Mauro Fanin. 
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Ci può descrivere le attuali attività della Cereal 
Docks?  
Cereal Docks opera nella prima trasformazione agro-
alimentare: dagli agricoltori riceviamo semi di soia, colza, giraso-
le e cereali, come mais, grano, orzo. Nei nostri stabilimenti li 
trasformiamo in ingredienti destinati ad applicazioni nell’indu-
stria alimentare e mangimistica, farmaceutica, cosmetica e negli 
utilizzi tecnici. Oggi nel Gruppo lavorano oltre 220 dipendenti, 
nei nostri impianti vengono lavorate circa 2,5 milioni di tonnel-
late l'anno di cereali e semi oleosi, da cui otteniamo farine, oli e 
lecitine. 
Quanto personale occupate a Camisano?  
Complessivamente, oltre 140 persone, una settantina nell'area 
produttiva in via Ca’ Marzare, altrettante negli uffici di via 
dell’Innovazione. Lo stabilimento di Camisano rappresenta cir-
ca il 25% delle attività del Gruppo Cereal Docks, che oggi com-
prende altri quattro poli produttivi, uno dei quali all’estero. 
Dalla primavera scorsa, la Direzione generale e gli uffici com-
merciali e amministrativi si sono trasferiti in via dell’Innovazio-
ne, località Mancamento: per crescere è necessario diventare più 
internazionali, ma la testa e il cuore dell’azienda rimangono a 
Camisano. 

In quali mercati, italiani o esteri, ven-
dete i vostri prodotti? 
I prodotti Cereal Docks non si vedono sugli scaf-
fali dei supermercati, ma... appena dietro: i nostri 
clienti sono tra i più noti marchi dell’alimentare: 
pollame e carni bianche, oli di semi per fritture e 
condimento, salse, sott’oli, cioccolato, prodotti da 
forno, gelati, birra, integratori, cosmetici, per fare 
qualche esempio. L’Italia è il mercato principale, 
ma sta crescendo anche la percentuale di export, 
vicina ormai al 20%.  
Immaginiamo che Cereal Docks abbia 
dovuto attraversare anche i momenti 
difficili legati all’altalenante andamen-
to dell’economia italiana. Come siete 
riusciti ad affrontare questi periodi? 
Abbiamo vissuto grandi cambiamenti del merca-
to, penso all’allargamento dell'Europa ad Est 
dopo il crollo del muro di Berlino nel 1989, alla 
crisi finanziaria americana del 2007, a quella 
dei debiti sovrani dell'Eurozona del 2011.... 
Difficoltà ce ne sono state, ma siamo riusciti a 
superarle con coraggio e caparbietà, condividendo 
con i collaboratori una visione di lungo periodo, 
consapevoli delle responsabilità e del ruolo del-
l’azienda nel tessuto economico e sociale di Cami-
sano.  
Come vi attrezzate per far fronte alle 
continue innovazioni tecnologiche ne-
cessarie nel mondo attuale delle im-
prese? 
Siamo impegnati nella diversificazione e valoriz-
zazione dei nostri prodotti per rispondere a con-
sumatori che vogliono garanzie di qualità, sicu-

rezza, genuinità, certezza dell'origine. Da 35 anni, abbiamo 
rapporti molto stretti con il mondo agricolo: circa 11 mila azien-
de agricole sono coinvolte nelle filiere tracciate e sostenibili per la 
produzione di soia, colza, girasole, mais bianco. Guardiamo alle 
potenzialità delle biotecnologie e per questo abbiamo creato una 
start-up, Demethra Biotech che utilizza un’innovativa piatta-
forma biotecnologica per la produzione di attivi vegetali, i cosid-
detti Botanicals, che vengono utilizzati, ad esempio, in nutraceu-
tica, negli integratori, nell’industria farmaceutica, nei cosmetici. 
Il nostro fiore all'occhiello per la ricerca invece è Cereal Docks 
Group Lab. La struttura, dedicata al controllo di qualità e alla 
ricerca e sviluppo di nuovi prodotti è dotata delle migliori tecno-
logie e conta su un team di 15 persone qualificate e specializzate 
in sicurezza alimentare, tecnologie alimentari, chimica industria-
le e biologia molecolare. Il laboratorio si trova in via Piersanti 
Mattarella, nell’immobile, prima abbandonato, di un'ex ditta 
orafa che abbiano riqualificato e riconvertito.      
Quali caratteristiche, dal punto di vista professio-
nale, sono richieste ai vostri dipendenti?  
La prima: credere negli stessi valori. Passione, responsabilità, 
fiducia, trasparenza devono guidare il lavoro quotidiano. La se-
conda: capacità di fare gioco di squadra. La terza è la più im-
portante: avere il coraggio di rompere gli schemi e le vecchie abi-

1993. Veduta dall'alto stabilimento Ca' Marzare e zona circostante 

Ca’ Marzare oggi 
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tudini, mettersi in gioco e cogliere nuove opportunità con mente 
aperta. Abbiamo creato Mantegna Academy, scuola d'impresa 
dedicata alla preparazione e all’aggiornamento delle nostre risor-
se umane: oltre 5.000, le ore dedicate alla formazione lo scorso 
anno. Attraverso Mantegna Academy stiamo sviluppando molte 
relazioni con il mondo dell'università, della ricerca scientifica, 
con le scuole e, in prospettiva, ci piacerebbe farlo diventare un 
polo di attrazione culturale nella sua accezione più ampia. 
Quali cambiamenti ha notato nel paese di Cami-
sano da quando avete iniziato la vostra attività? 
Ritenete che tali cambiamenti siano stati più in 
senso positivo o negativo? 
Penso che oggi prevalgano gli aspetti positivi.  
Camisano ha saputo mantenere coesione sociale ed inclusività. 
Vedo una grande voglia di partecipazione alla vita della comu-
nità, che si concretizza nel fervore delle attività di volontariato e 
animazione sociale, culturale e sportiva. Mi auguro che tutte 
queste iniziative possano svilupparsi, perseguendo un unico obiet-
tivo: la crescita della comunità intesa come bene comune.     
Sappiamo che, oltre ad altre 
iniziative, sponsorizzate la 
locale squadra di calcio, che 
sta disputando un ottimo 
campionato di Promozione. 
Ritenete che vi siano delle 
prospettive di crescita in fu-
turo per il calcio camisane-
se? 
Certamente, ma non solo per il cal-
cio, per tutti gli sport. Le nuove 
strutture della polisportiva, il pa-
lazzetto, il campo da calcio sintetico 
daranno ulteriore slancio alla prati-
ca sportiva e questo è un bene. La 
principale funzione di queste attività 
deve essere educativa e sociale. Il 

Camisano Calcio, come anche la Poli-
sportiva Aurora hanno come primo 
obiettivo il coinvolgimento dei giovani. 
Fare sport di squadra significa crescere 
e maturare come persone. Lo dico sem-
pre ai ragazzi: “prima crescete come 
uomini e poi come giocatori”. Non è un 
caso se oggi, oltre alla prima squadra, 
tutto il settore giovanile del Camisano 
S. Maria occupa i primi posti nelle va-
rie classifiche. Abbiamo lavorato molto 
su crescita personale, motivazione e va-
lori e questo impegno dà i suoi frutti, 
anche sui campi di gioco. 
Dal punto di vista della ridu-
zione dell'impatto ambientale 
dell'attività produttiva quali 
sono i risultati raggiunti? 
La sostenibilità è parte integrante delle 
politiche aziendali così come la riduzio-
ne degli impatti ambientali. Diamo 

conto di questo impegno nel nostro primo Bilancio di Sostenibili-
tà che è disponibile sul sito internet dell’azienda. Dal 2012, a 
Camisano è stato realizzato un piano di investimenti del valore 
di oltre 30 milioni di euro, concluso nel 2017. Il piano prevede-
va la costruzione, tra l’altro, di nuovo impianto di estrazione per 
la raffinazione degli oli vegetali, dotato di sistemi all’avanguar-
dia per l’abbattimento delle emissioni. Efficienza energetica, fon-
ti rinnovabili (fotovoltaico, impianto di co-generazione a biomas-
sa), riduzione dei consumi di acqua e carta, sistemi di illumina-
zione con LED a basso consumo, logistica sostenibile fanno par-
te della nostra politica ambientale. 
Quali sono le prospettive della vostra azienda per 
il futuro? 
Guardiamo al futuro con ottimismo, consapevoli che dovremo 
affrontare tante sfide il cui risultato non è per nulla scontato, ma 
con la volontà di provarci con determinazione, coraggio e fiducia. 
Il futuro della nostra azienda è legato al futuro di questa terra. 
La nostra volontà di continuare a crescere va di pari passo con 
la crescita della comunità in cui viviamo. 

 

Via dell’Innovazione 
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UN SANTO DELLE NOSTRE TERRE 
di Isabella Pavin 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
Camisano Vicentino, chiesa di San Nicolò. Altare di San Gaetano e San Giuseppe (Foto di Giampaolo Canacci) 

 
«Eroe della povertà, Evangelista della 
Provvidenza, Modello dell’innocenza e 
Martire della carità»: così viene ef-
ficacemente definito San Gaeta-
no Thiene in una pubblicazione 
edita a Verona nel 18621. Sicu-
ramente la figura di San Gaetano 
incarna un modello ancora tre-
mendamente attuale e risveglia 

nel camisanese un sentimento di appartenenza dal sa-
pore particolarmente forte, probabilmente perché que-
sto santo ha mosso i suoi primi passi proprio nelle no-
                                                 
1 Sulle influenze dello zelo di San Gaetano Thiene, Verona, Tip. Anto-
nio Merlo, 1862. 

stre terre. La presenza della famiglia Thiene a Ram-
pazzo affonda le sue radici, infatti,  alla fine del Tre-
cento: Carlo III, re di Napoli, eleggeva il 3 giugno 
1382 Giovanni di Simone Thiene suo commensale e 
famigliare e lo stesso Giovanni riceveva in feudo dal 
Conte di Virtù, che aveva servito a Milano col titolo di 
Consigliere, Rampazzo, Pojana di Granfion e Lazise 
Veronese. Tra i discendenti di Giovanni troviamo Ga-
sparo Thiene; dall’unione di quest’ultimo con Maria di 
Battista Da Porto, anch’essa di nobile famiglia, nell'ot-
tobre 1480 a Vicenza nasce Gaetano, battezzato con lo 
stesso nome di un suo celebre zio, docente presso 
l’Università di Padova, così chiamato perché nato a 
Gaeta.  
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Gaetano «a venti anni recossi allo studio di Padova ed appre-
savi la Scienza Teologica e la Ragione Canonica e Civile, li 12 
luglio 1504 venne ornato della Laurea. […] Anelando a perfe-
zione di vita, deliberò di rendersi chierico e nel 1505 ricevuto dal 
suo Vescovo Pietro Dandolo l’Abito e la Tonsura, corse a rin-
chiudersi nella sua villetta di Rampazzo, dove col fratello Gio-
vanni Battista eresse ed ornò di tutto punto una Chiesa a S. 
Maria Maddalena, e fece al Sacerdote, che la ufficiasse, un an-
nuo assegnamento di 60 scudi. Quivi cominciò a spendersi tutto 
nell’ajuto spirituale e temporale di quei villici2». Precisa Giu-
seppe Pieriboni che Gaetano «fanciullo dispensava ai par-
voli del povero quanto dai parenti gli veniva assegnato, chierico 
fondava a Rampazzo feudo di famiglia l’attual Chiesa per quei 
coloni e li catechizzava3» e, aggiunge Gaetano Meazza, 
prestando «gran servizio alle anime anche in quella immatura 
età, come poi sempre, nemico dell’ozio e degli abbigliamenti e ve-
stiti vaghi quali così poi, già religioso, tanto abborrà4». Gaeta-
no sente impellente il desiderio di uscire dall’ambito 
strettamente familiare: in un frammento di lettera, 
scritta tra il 1502 e il 1503 all'amico Sebastiano Rizzi, 
suo maestro a Padova, egli confida che «ben so che voi 
sapete che io null'altro più ardentemente desidero se non starme-
ne lontano non poco dai miei di casa». In un'altra lettera in-
viata al medesimo destinatario - ma scritta una decina 
d’anni dopo, il 1° giugno 1512 - dovendosi recare a 
Vicenza e a Rampazzo per il disbrigo di affari familiari, 
oramai tutti nelle sue mani, Gaetano confessa: «meus 
vero animus non multum quiescit», l'animo di Gaetano non 
trova ancora la pace, e conclude: «Tutius fortasse erit 
abesse», la scelta più sicura è la fuga. Nel 1506 si trasfe-
risce a Roma dove diventa segretario particolare di Pa-
pa Giulio II con l’incarico di scrittore delle lettere pon-
tificie. Papa Giulio II conferirà al «diletto figlio maestro 
Gaetano Thiene, scrittore e nostro famigliare, il beneficio di Ma-
lo». Indifferente allo sfarzo della corte pontificia, Gae-
tano avverte la chiamata al sacerdozio ma solo nel 
1516 troverà il coraggio di assecondarla: nel giorno 
dell’Epifania del 1517 celebrerà la sua prima messa 
nella basilica di Santa Maria Maggiore a Roma dove 
avrà la celebre visione della Vergine che depone nelle 
sue braccia Gesù Bambino. Nello stesso anno Gaeta-
no riesce a farsi assegnare a Venezia un terreno poco 
distante dalla chiesa dello Spirito Santo: vi costruirà un 
“ospissio in legno” al fine di dare accoglienza a uomini e 
donne malati di sifilide, i cosiddetti “incurabili”5. Di 
                                                 
2  G. Nascimben, Brevi notizie storiche di San Gaetano Thiene,  pag. 8. 
3 Giuseppe Pieriboni, Del culto a San Gaetano di Thiene memorie vicen-
tine offerte al novello sacerdote Gaetano Bellotto celebrante nella festa del 
Santo, Vicenza, Tipografia Paroni, 1863, pag.23. 
4  Girolamo Meazza, Trasfiguratione del servo di Dio san Gaetano 
Thiene, Milano, 1704, pag. 169. 
5 Grazie ai proventi e al generoso sostegno economico offerto 
dalle nobildonne Maria Malipiero e Marina Grimani, nel 1522 
Gaetano riuscirà ad intraprendere la costruzione in muratura di 
un più vasto complesso ospedaliero lungo la Fondamenta delle 
Zattere prospiciente il canale della Giudecca. Tra gli infermieri 
volontari di quest’ospedale presteranno servizio sant’Ignazio da 
Loyola e san Francesco Saverio. 

fronte alle nefandezze che infangano la Chiesa, Gaeta-
no comincia ad ipotizzare una profonda e radicale ri-
forma basata sull’apostolica osservanza dei dettami 
evangelici. Nel  1518 fa ritorno a Vicenza per accudire 
la madre colpita da una malattia; iscrittosi alla Compa-
gnia di San Girolamo, egli si dedica alle molteplici esi-
genze della carità. Nel 1523, per ordine del suo diretto-
re spirituale fra’ Battista Carioni di Crema, torna a 
Roma ed il 14 settembre 1524, sotto il papato di Cle-
mente VII, assieme al vescovo Carafa, Bonifacio Colli, 
Alessandrino e Paolo Consiglieri, fonda l’Ordine dei 
Chierici Regolari, poi Teatini6. La neonata Opera pog-
giava sulla sola divina Provvidenza: nulla chiedere e 
nulla possedere, questa la scelta di chi, ricco, s’era fatto 
povero per servire «Cristo passionato nei poveri». 
Catturato dai Lanzichenecchi nel 1527 durante il sacco 
di Roma, Gaetano viene rinchiuso con i suoi confratel-
li nella Torre dell’Orologio in Vaticano. Liberato da un 
ufficiale spagnolo, Gaetano riesce a raggiungere Vene-
zia stabilendosi nella Chiesa di San Nicolò dei Tolenti-
ni. Nella carestia scoppiata nel 1528 e durante la pesti-
lenza che ne segue Gaetano, in virtù della sollecitudine 
sua e dei suoi religiosi nell’assistere e nello sfamare 
turbe di appestati, si guadagnerà dai veneziani 
l’appellativo di “Santo della Provvidenza”. 
Nel 1533 papa Clemente VII manda Gaetano a Napoli 
assieme al suo collaboratore Giovanni Marinoni. Gae-
tano fa una prima tappa all’Ospedale degli Incurabili, 
fondato dalla nobile spagnola Maria Lorenza Longo, 
quindi si trasferisce nella Basilica di S. Paolo Maggiore. 
Fonda ospizi per anziani, amplia l’Ospedale degli Incu-
rabili, fonda i Monti di Pietà e, soprattutto, affronta 
con il suo popolo le carestie e le epidemie di colera che 
flagellano Napoli in quel periodo. Fonda la prima Casa 
Teatina rifiutando doni e soldi offerti dalla eccessiva 
generosità del Conte Oppido e contrasta con veemen-
za la diffusione delle dottrine eterodosse introdotte in 
città da Bernardino Ochino, Pier Martire Vermigli e 
Juan de Valdes. Tra il 1540 e il 1543 torna a Venezia 
quale preposto della comunità teatina della città lagu-
nare, un breve periodo che precede il definitivo rientro 
a Napoli. Sotto il pontificato di Paolo III e con 
l’avvento di Gian Pietro Carafa, nominato cardinale 
nel 1536 e arcivescovo di Napoli nonché inquisitore 
nel 1542, viene potenziato l’uso di metodi duri e vio-
lenti per combattere le eresie. Nel 1547 la ventilata 
ipotesi da parte del viceré don Pedro Alvarez de Tole-
do di introdurre a Napoli il Tribunale dell’Inquisizione 
scatena una dura reazione del popolo napoletano che, 
nel maggio dello stesso anno sfocia in una ribellione 
che si protrae sino ad agosto. L’escalation si ebbe dal 
22 luglio per tredici giorni consecutivi: nel bilancio to-
tale dei tumulti 200 furono i morti e 100 i feriti di par-

                                                 
6 Il nome Teatini deriva dall’antico nome di Chieti (Theate) e fu 
scelto in onore di uno dei fondatori, Gian Pietro Carafa, che era 
vescovo di Chieti. 
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te partenopea. Gaetano tentò in tutti i modi di evitare 
il massacro e, quando si accorse che la sua voce non 
era ascoltata, offrì a Dio la sua vita in cambio della pa-
ce. La sua offerta venne accettata: Gaetano, consuma-
to dagli stenti e dalle preoccupazioni, morì a Napoli il 
7 agosto 1547, circa due mesi e mezzo dopo l’inizio 
dei subbugli. Il suo eroico sacrificio non fu infruttuo-
so: nello stesso giorno, infatti, don Placido di Sangro, 
ambasciatore della città di Napoli, reduce da Norim-
berga dove si era incontrato con Carlo V, assicurava al 
popolo partenopeo «i frutti soavissimi dell’imperiale clemen-
za». 

 
Vicenza, Chiesa di S. Gaetano.  

San Gaetano Thiene. (Francesco Solimena, sec. XVIII) 
 
La beatificazione di Gaetano avviene l’8 ottobre 1629 
per opera di papa Urbano VIII mentre Clemente X 
proclamerà la sua canonizzazione il 12 aprile 1671: da 
quel momento Gaetano Thiene verrà sempre invocato 
come “Santo della Provvidenza”; le sue reliquie ancor 
oggi sono venerate a Napoli, nella cripta della Basilica 
di San Paolo Maggiore, insieme a quelle di Giovanni 
Marinoni, suo confratello. 
Il culto e la venerazione di San Gaetano erano ben ra-
dicate non solo a Rampazzo ma in tutto il territorio 
camisanese. Come annota Pietro Piacentini nei suoi 
appunti dattiloscritti, nel 1728 era stato costruito un 
oratorio dedicato a San Gaetano presso Villa Capra a 
Santa Maria di Camisano così come in via Badia, pres-
so la Fattoria Traverso già dei conti Thiene, v’era un 
tempietto eretto in onore di San Gaetano, probabil-

mente contemporaneo di quello di Villa Capra. Non 
solo: Gaetano Maccà cita una piccola chiesa dedicata a 
«San Gaetano di casa Thiene nel comun di Vanzo  ufficiata da 
un cappellano con messa festiva e quattro alla settimana, lonta-
na da S. Nicolò circa un miglio e mezzo»: si tratta di una 
cappellina risalente al 1739 e voluta da Anna Thiene, 
figlia di Alessandro, che per un periodo guidò la Con-
gregazione delle Dimesse di Santa Croce di Vicenza. 
Dedicata a San Gaetano e S. Antonio, come si dedu-
ceva da un’iscrizione all’interno dell’edificio riportata 
dal Faccioli, questa chiesetta, a partire dalle visite pa-
storali del 1746, viene semplicemente menzionata co-
me chiesa del «S. Salvatore del co. Annibale  Thiene di Vi-
cenza al Vanzo Nuovo» per una pala ivi contenuta raffi-
gurante il Redentore con San Gaetano e Sant’Antonio. 
 
Un altare dedicato a San Giuseppe e San Gaetano 
– Nella chiesa di S. Nicolò a Camisano Vicentino, par-
tendo dall'ingresso principale ed immettendosi nella 
navata di destra, vi è una altare con pala dedicata a San 
Gaetano Thiene. Per una collocazione temporale di 
quest’ultima occorre tornare alla seconda metà del 
XIX secolo. L’abate Luigi Zamperetti intorno al 1870 
aveva ultimato la sistemazione della chiesa di San Ni-
colò di Camisano Vicentino; come ricorderà Bernardo 
Morsolin, in occasione delle esequie funebri dello stes-
so abate, allo Zamperetti andavano ascritti «gli altari e le 
tavole delle cappelle laterali». Aiutano a completare la pre-
sente ricostruzione i resoconti delle visite pastorali. 
Appena un anno dopo da quando la nobile Elisabetta 
Stecchini Picelli aveva donato la grande lampada 
d’argento che ancor oggi scende dal presbiterio, preci-
samente l’11 maggio 1901, il vescovo Feruglio7 visiterà 
la chiesa di San Nicolò a Camisano annotando la pre-
senza dei seguenti altari: Maggiore (S. Nicolò), S. Cuo-
re di Gesù (con pala dei SS. Carlo Borromeo e Valen-
tino8), B.V. Addolorata (con pala di S. Francesco 
D’Assisi), S. Giuseppe, B.V. Immacolata, B.V. del 
Carmine (nel contiguo oratorio9).  
Utile notare come rispetto alla visita del 1824 di Mons. 
Giuseppe Maria Peruzzi, le intitolazioni degli altari di 
S. Domenico e di S. Agostino appaiono sostituite da 
quelle di S. Giuseppe e della B.V. Immacolata; nessun 
utile riscontro risulta dal rendiconto della visita del 
maggio 1869 di Mons. Giovanni  Farina a cui, dopo la 
breve parentesi di Antonio De Pol, succederà proprio 
il Feruglio. Dai verbali della visita pastorale di Ferdi-
nando Rodolfi del 23 novembre 1913 si deduce come 
la disposizione dei cinque altari coincida con quella at-
tuale: il maggiore dedicato a S. Nicolò, quindi, in ordi-
                                                 
7  Atti della visita, b. 25/0577. 
8 L’altare, oggi dedicato a S. Antonio, fu donato dalla Confra-
ternita del Santissimo Sacramento nel  1868 come ricorda 
l’intitolazione “Societatis Cultui S.S. Sacramenti adiectae arae 
MDCCCLXVIII”. 
9 L’altare della Madonna del Carmine nell’oratorio della chiesa di  
S. Nicolò risale al 1686. 
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ne antiorario, S. Antonio, Addolorata, S. Giuseppe e 
Maria Immacolata. Da quanto detto si può, dunque, 
ragionevolmente supporre che l’altare e, verosimilmen-
te, anche la pala di S. Gaetano e S. Giuseppe siano 
temporalmente collocabili intorno al 1870.  

 
San Gaetano, Bambino Gesù e Vergine Maria. 

Seconda metà 1800 
 
Una tela del tutto originale - La scena rappresentata 
nella pala dell’altare nella chiesa di S. Nicolò a Camisa-
no Vicentino si svolge su alcuni gradoni e su un ingi-
nocchiatoio che richiama quello di Rampazzo dove 
San Gaetano, raffigurato di profilo in abito talare nero 
con la fascia dei Regolari alla cintola, è genuflesso e in 
atto di avvicinarsi alle nubi celesti sulle quali siede San 
Giuseppe che sorregge il piccolo Gesù; questa minima 
connotazione spaziale permette di convogliare 
l’attenzione di chi osserva sullo scambio di sguardi che 
intercorrono fra i protagonisti della composizione. La 
tenue fonte luminosa, proveniente dall'alto, scivola sul 
profilo del santo prima di espandersi sul corpo del 
neonato evidenziando, attraverso un gioco di luci e 
ombre, il gesto di apertura delle braccia spalancate dei 
due principali personaggi. Le colonne e la volta raffi-
gurate sullo sfondo richiamano la Basilica di Santa Ma-
ria Maggiore ove furono trasportate le reliquie della 
grotta di Betlemme e quanto rimaneva della culla di 
Gesù: proprio nella cappella del Presepio scrisse don 

Gaetano in una lettera del 28 gennaio 1518 diretta alla 
suora bresciana Laura Mignani del Convento delle 
Agostiniane di S. Croce a Brescia «con qualche confidenza 
del Vecchierello [S. Giuseppe, NdA] dalle mani della timida 
Verginella io presi quel tenero fanciullo carne e vestimento 
dell'Eterno Verbo». A terra, accanto all’inginocchiatoio, 
sta un giglio bianco, simbolo di purezza e castità, fiore 
associato anche ad altri santi come san Luigi e Dome-
nico, Antonio da Padova, Caterina da Siena, Filippo 
Neri e Francesco Saverio. È opportuno ricordare co-
me anche San Giuseppe nell’iconografia classica sia 
spesso raffigurato con un giglio o un bastone fiorito 
con dei gigli perché, secondo i vangeli apocrifi, questo 
fu il segno che lo indicò come sposo della beata Ver-
gine. Nei tratti e nelle sembianze il S. Giuseppe qui 
raffigurato richiama quello dipinto da Polidoro da 
Lanciano nella sua Sacra Famiglia con S. Anna ospitata 
a Vicenza presso Palazzo Chiericati. 
La dinamica scenica del dipinto rimanda a molte opere 
prodotte nella seconda metà del XIX secolo. La pre-
senza delle nubi nella rappresentazione non è solo uno 
“strumento” prospettico che, complice la luce, crea  
volume e profondità ma è un artificio estetico che ri-
marca il confine simbolico tra il mondo materiale e 
quello spirituale. Il volto dell’anziano padre, scarno e 
barbuto, con le caratteristiche ombreggiature degli oc-
chi, nel naso e nel mento, è solcato dalla calvizie. La 
figura di Gesù Bambino, con il particolare delle guance 
rosee e paffute, sembra rimandare agli stilemi della pit-
tura veneta; le braccia spalancate verso il basso del 
Bimbo alludono all’accoglienza dell’umanità intera: è il 
divino che si fa uomo al punto che l’intero altare, in un 
ipotetico percorso teologico all’interno della chiesa di 
S. Nicolò, potrebbe essere definito “altare dell’incar-
nazione”. Anche i colori delle vesti nella loro simbolo-
gia ci aiutano ad interpretare l’opera. Gesù Bambino è 
avvolto in un manto bianco, il colore simbolo dell’uni-
tà divina e della verità assoluta di Colui che è. La veste 
azzurra di S. Giuseppe ne rileva, invece, l’appar-
tenenza spirituale assieme al  regno dell’affettività e del 
sentimento paterno dell’amore per il Figlio; sopra la 
veste un manto tra l’ocra ed il marrone chiaro che ri-
copre ed adombra la sua santità ridando un tono uma-
no e terreno al Santo. Questa atmosfera placida, quasi 
elegiaca, viene turbata dalla tensione, appena percetti-
bile, infusa negli sguardi dei tre personaggi: lo sguardo 
di San Giuseppe umilmente rivolto verso il basso, qua-
si ad esprimere la strumentalità del proprio ruolo, 
quello risoluto e carico di una consapevole determina-
zione, estranea al mondo infantile ma ancora avvolta 
nel calore dell’affetto paterno, del Bambino, quello 
supplichevole ed estasiato di S. Gaetano che accoglie 
Gesù. La tela della chiesa di S. Nicolò di Camisano Vi-
centino presenta alcune interessanti peculiarità. 
Nell’iconografia tradizionale San Gaetano tiene in 
braccio il Bambino che la Madonna gli ha appena affi-
dato: a volte il santo viene anche rappresentato con un 
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libro, una penna, un giglio o un cuore ardente. In que-
sta raffigurazione, invece, a consegnare il Bimbo non è 
la Vergine ma San Giuseppe; l'assenza di aureola del 
Santo, ipoteticamente ritratto quindi prima della sua 
canoni-zzazione del 1671, collocherebbe temporal-
mente il dipinto all'interno del XVII secolo e richiama 
opere simili come la tela di scuola veneta del Settecen-
to raffigurante la Madonna con Gesù Bambino, san Gaetano 
Thiene e sant’Antonio di Padova conservata presso l’ora-
torio di San Gaetano a Pionca, nel padovano. La pre-
senza di S. Giuseppe invece farebbe fare un balzo 
temporale in avanti. La devozione a San Giuseppe, in-
fatti, appare come una delle espressioni più diffuse a 
partire dalla seconda metà del XIX secolo e la devo-
zione al santo ha avuto un lenta evoluzione. Le notizie 
sulla vita di S. Giuseppe cominciarono a diffondersi in 
occidente nel Medioevo attraverso la testimonianza dei 
Vangeli apocrifi e per trovare un importante interesse 
devozionale e teologico per questo santo bisogna risa-
lire al secondo millennio quando importanti teologi 
come San Tommaso d’Aquino, San Bonaventura e il 
Beato Giovanni Duns Scoto con i loro scritti hanno 
approfondito ed evidenziato il ruolo di San Giuseppe 
nell’ambito del mistero dell’Incarnazione; San Bernar-
dino da Siena, nel XV secolo, fu un grande divulgatore 
del culto a San Giuseppe e nelle sue prediche sostene-
va che era stato assunto in cielo come la sua sposa Ma-
ria. Il più forte impulso alla conoscenza teologica di 
San Giuseppe è venuto dai Pontefici negli ultimi 150 
anni10 a partire da Pio IX che nel 1870 proclamò San 
Giuseppe “patrono della Chiesa Universale”. Quest’ultima 
data ci riporta al periodo storico ipotizzato in partenza 
in cui abate a Camisano era don Luigi Zamperetti.  
San Gaetano lanciò la tradizione del presepe e in una 
lettera del dicembre 1535 egli ribadisce la sua partico-
lare devozione verso S. Giuseppe: «Il mio desiderio è che 
Gesù Cristo sia nato e adagiato in tutte le anime vostre, e che di 
tutte ne faccia una sola e, per questa unione, io possa diventare 
un degno ministro, come Giuseppe, di un così grande tesoro». 
Per completare il ragionamento circa la centralità di S. 
Giuseppe, “ministro” dell’unione della famiglia di Na-
zareth, bisogna fare un balzo storico in avanti ed im-
battersi in padre Gioacchino Ventura di Raulica (1792 
– 1861, gesuita e poi teatino), un sapiente predicatore 
ottocentesco che in uno dei suoi discorsi11 scrive: 
«nell’elogio vero della vergin sua Madre volle dunque il Signore 
includere il vero elogio del suo vergin padre putativo, del suo ver-
gin custode, e volle dire che S. Giuseppe altresì è beato […] per-

                                                 
10 Nel 1889 Leone XIII dedicò a S. Giuseppe l’enciclica 
“Quamquam pluries” e Benedetto XV, con il Motu Proprio “Bonum 
sane”, nel 1920, esaltò l’efficacia delle devozione a San Giuseppe 
come rimedio ai problemi del dopoguerra; nel 1937 Pio XI con 
l’enciclica “Divini Redemptoris” lo propose come “modello e patro-
no degli operai” e Pio XII, nel 1955, istituì la festa liturgica di 
Giuseppe operaio.  
11 La scuola de’ miracoli opera del padre Gioacchino Ventura, Vol. I, Mi-
lano, 1851, pag. 360. 

ché prima di stendere la mano allo sposalizio di Maria, ne aveva 
ricopiato in sé l’intatto pudore; e, prima di portare Gesù Cristo 
tra le sue braccia come suo figlio, lo aveva già accolto nel suo cuo-
re come suo Dio: Beati qui audiunt verbum Dei et custodiunt 
illud!». Difficile dire con certezza se l’autore del dipinto 
abbia voluto innovare la tradizione agiografica di S. 
Gaetano: di certo la tela esposta nella chiesa di S. Ni-
colò di Camisano Vicentino, nel difficile dosaggio tra 
novità e tradizione, evidenzia un punto di assoluta no-
vità nel panorama artistico legato alla figura di San 
Gaetano, il cui culto e devozione sono profondamente 
radicati nel nostro territorio12. 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

San Gaetano, Bambino Gesù e Vergine Maria. 
Poiana di Granfion. Chiesa parrocchiale. 

 

                                                 
12 Un ringraziamento per i preziosi suggerimenti e consigli a don 
Pierluigi Mussolin e a padre Pasquale Di Pietro, rettore della 
Chiesa di San Gaetano in Vicenza. 
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10a FIESTA: INSIEME POSSIAMO! 
di Mariano Capitanio  

 
Incontri e scambi tra le 
culture, sostenibilità am-
bientale, pace e non vio-
lenza: a Camisano 
verso metà settem-
bre è tornata Fiesta-
mondo Verdefuturo 
organizzata da noi 
volontari della “rete 
solidale camisanese” 
formata da una ven-
tina di gruppi e asso-
ciazioni locali.  
Intercultura, atten-
zione verso la natura 
e pace sono dunque 
tre questioni collega-
te che ci sfidano a 
trovare valide risposte sia nella vita quotidiana che nel 
prossimo futuro: viviamo infatti in un paese multicul-
turale, il nostro pianeta e la biodiversità sono in serio 
pericolo, non si ferma la spirale delle guerre e della 
corsa agli armamenti.  
Che fare come persone e comunità? Noi teniamo vivo 
e aperto il dialogo su questioni che, ammettiamolo, 
sembrano essere più grandi di noi ma che ci riguarda-
no molto da vicino. Partendo dalla convinzione che il 
rispetto dei diritti umani e civili come pure l’accesso 
sostenibile alle risorse terrestri passino attraverso le 
nostre scelte personali e sociali. Ci interroghiamo sugli 
enormi investimenti militari che tolgono di continuo 
mezzi da destinare all’educazione, alla salute e alla pro-
tezione della biodiversità.  
Ci confrontiamo per capire a fondo gli avvenimenti 
quotidiani: quante sono le sofferenze generate dall’in-
comprensione culturale e dallo sfruttamento in nome 
del solo profitto economico, dai conflitti armati e 
dall’inquinamento degli ecosistemi terrestri e marini!  
“Il cammino si fa con l’andare”:  il nostro percorso è stato 
ed è possibile grazie ai tanti scambi di saperi e compe-
tenze tra volontari della rete solidale camisanese.   

A ottobre 2017 
gli animatori del 
cinema Lux ci 
hanno offerto la 
possibilità di pro-
porre alla cittadi-
nanza in visione 
gratuita due film 
sulle tematiche 
ambientali.  
Il 23 marzo 2018 
abbiamo organiz-
zato presso la sa-
la Cobbe la con-
ferenza pubblica 
Futuro sostenibile? 
Diventa protagoni-
sta! con Daniele 

Pernigotti autorevole esperto sul cambiamento clima-
tico, il dottor Cortiana di ISDE sugli effetti nocivi 
dell’inquinamento dell’aria e dell’acqua e i graditi ospiti 
del comitato dell’alta val Venosta che si è positivamen-
te battuto per l’abolizione dei pesticidi nel loro comu-
ne.  
Il giorno dopo abbiamo proposto ai concittadini la 4° 
edizione di puliAMO CAMISANO, un sabato pome-
riggio dedicato a raccogliere le tante immondizie spar-
se nei parcheggi e nelle piste ciclabili. Assieme ad altre 
associazioni camisanesi stiamo inoltre collaborando 
con l’istituto comprensivo per realizzare questi quattro 
progetti PON: 
 - un ponte tra Camisano e Hajderovici, gemellaggio inter-
culturale tra i ragazzi di terza media e dei coetanei in 
Bosnia Erzegovina con gli scambi reciproci di visite 
previsti nei primi mesi del 2019 
- il cyberbullismo, riconoscerlo per contrastarlo 
- 3R Riduco, Riciclo e Riuso laboratorio didattico sui ma-
teriali di scarto 
- SOStieni villa Capra-Barbaran uno studio per l’utilizzo 
pubblico della villa palladiana di Santa Maria.  

La Murga sudamericana: fuochi d’artificio naturali per la 10° Fiesta 
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Infine a ci sta particolarmente a cuore un’idea che de-
sideriamo condividere con tutti: si tratta di CAMISA-
NO RESILIENTE,  iniziativa che consiste nella pian-
tumazione di alberi autoctoni nell’area  pubblica della 
ex-cittadella dello sport o in un'altra zona del nostro 
comune per contribuire così alla mitigazione degli ef-
fetti del cambiamento climatico.  
Lunedi 10 settembre 
dunque abbiamo 
aperto le danze con 
Tanti auguri Fiesta! 
serata pubblica pres-
so la biblioteca civi-
ca dedicata alla con-
divisione di alcune 
tappe del nostro 
viaggio decennale e 
allo scambio di idee 
e proposte coi par-
tecipanti. Le docenti 
Michelotto e Sesso 
della scuola media di 
Camisano hanno il-
lustrato i nuovi pro-
getti PON Giovani 
cittadini crescono respon-
sabili e sostenibili.  A seguire il gruppo Flux di Vicenza 
ha presentato Schegge di futuro, il mondo salvato dai ragaz-
zini originale mostra fotografica “digitalmente  vaga-
bonda” perché esposta in 
www.fluxfototeam.com/mostre/schegge-di-futuro. 
 La 4° edizione del Mondialito, torneo senza frontiere di cal-
cio a 5 si è svolta sabato 15 settembre al palasport. Vi 
hanno partecipato la rappresentativa della Bosnia Er-
zegovina  e cinque quadre miste di giocatori prove-
nienti da Tunisia e Albania, Italia e Marocco, da varie 
nazioni dell’Africa quali Costa d’Avorio, Senegal, Ni-
geria e Ghana. I giocatori hanno disputato il torneo 
con sano agonismo e buona qualità tecnica e alla fine 
ha vinto la squadra di Unione immigrati di Vicenza. 
Dopo le premiazioni, calciatori e amici hanno condivi-
so la cena comunitaria presso lo stand eventi mentre 
un pubblico numeroso e appassionato ha seguito il 
concertone il Max del Blues. Il blues è una lingua musi-
cale che viaggia nel mondo intero perciò, sopra a un 
rimorchio, alcuni musicisti camisanesi con altri ospiti 
hanno reso omaggio a questa musica universale e a 
Massimo Ferrari  il cui ricordo è sempre vivo a Cami-
sano. Durante il lungo concerto Selene Campanella, 
assieme a Loris Crivellaro, ha realizzato un fantastico 
disegno dal vivo (live painting) su una tela di grandi 
dimensioni. Serata davvero memorabile!  
Domenica 16 settembre allo stand eventi dove la clas-
sica Fiesta ha accolto i  visitatori nello spazio no profit 

e con varie mostre fotografiche ed artistiche, mentre la 
cucina ha proposto buon cibo bio a km 0 e pizza su 
forno a legna. Nel pomeriggio famiglie, bambini e ra-
gazzi hanno partecipato ai percorsi di pace e non vio-
lenza attraverso specifici laboratori, gran finale con 
musiche popolari e balli di strada.  
Un grazie speciale a Pro Loco, Carovana dei Pacifici, 

Area 36 guida si-
cura e palestra 
Toogaas Club di 
Camisano, gruppo 
scout di S. Maria, 
Arcieri del Brenta, 
Gocce di giustizia 
di Vicenza e poi a 
Behar associazio-
ne bosniaca, Gelu 
e la brava cantante 
rumena, giovani 
danzatrici e balle-
rini de La Murga 
sudamericana.  
Grazie anche agli 
sponsors che ci 
hanno sostenuti.  
Questo è il nostro 

modo di interagire con persone e associazioni del no-
stro paese e di prenderci cura della terra che ci ospita, 
un giardino planetario in cui siamo impegnati a colti-
vare la coesistenza pacifica tra le diversità.  
Magari può sembrare un’utopia, comunque desideria-
mo condividerla per vivere consapevoli di ciò che sia-
mo: esseri umani e cittadini terrestri.  
Insieme possiamo!  
 
                                                                                                                                               

 
Lisa e Carlo: la coppia + blues del mondo…camisanese 

Se vuoi seguici su  
www.fiestamondo-verdefuturo.blogspot.it  
e scrivici a fiestamondo@gmail.com.      

 

Live panting di Selene  
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IL RE DELLA NEVE 
Arduino Paggin 
 
Oggi c’è qualcosa di nuovo nell’aria tersa, 
una brezza leggera che mi accarezza la pelle. 
Un odore di  neve, una sensazione di fresco, 
lo sguardo si posa sui monti di mezzo. 
Non c’è dubbio, fra poco arriverà la neve, 
scenderà dalle montagne e invaderà la pianura. 
Dapprima sarà solo qualche fiocco sparso qua e là,  
una polvere bianca che la terra ingoierà. 
Poi, il bianco mantello coprirà ogni cosa; 
la sedia dimenticata in giardino, un pallone smarrito. 
Desideri di ragazzi, speranze di vecchi 
ognuno ha da regalarsi un ricordo di felicità. 
Un bimbo allungherà la manina per accoglierne un 
                                                                     fiocco, 
trasparenti cristalli tenuti insieme da una forza oscura. 
Misteriosa sostanza che in pochi istanti svanisce, 
solo gli rimarrà un’impalpabile sensazione di fresco. 
Se ne verrà molta si potrà fare il pupazzo di neve; 
servirà un vecchio cappello e una carota per il naso. 
Se al fianco gli  metterai una vecchia scopa  
ne avrai fatto il re della neve.  

 
ME FRADEO 
Rino Ceronte (Rino Farese) 
 
Gero beo e tranquiło  
tra i me zugatui, i libreti, i cd da toseti, 
quando me vien vissin me mama  
e con un sorriso un po’ strano la me dise:  
“Te vedarè che beo quando rivarà to fradeo”. 
Al momento no go capio l’importansa dea notissia, 
me so girà e go dito: uah! 
Però sentivo nell’aria qaulcossa de difarente,  
come un mistero ma no capivo gnente. 
Finchè un giorno el xe rivà, 
veramente i xe ‘ndà torseo lori dove che i dà. 
I me ga portà anca mi e tuti contenti i me dixe: 
“Varda che beo to fradeo”. 
Mi no me ga parso tanto, 
el gera tuto rosso intavanà 
gnanca el me vardava, 
el me pareva indormensà. 
Dopo el xe vegnù a casa, 
e go capio na roba solo: 

che me mama no ea gera più tuta mia 
ma da spartirsea a metà, 
aea bona, sensa rivaità. 
No so se go fato on bon afare, 
pal momento, no me resta che spetare. 
Magari po darsi che zughemo insieme 
e s’ea passemo puito sensa barufare. 
Però, s’el siga lù par verla vinta 
mi a sigo più forte parchè a go più grinta.   
                                                 
E’ AUTUNNO 
Annalisa Sofia 
 
La brezza che aleggia nell’aere 
in un meriggio autunnale 
non è foriera di dolce freschezza di nuovo… 
ma è sol portatrice ….. 
di lento cadere di foglie 
che van poi per terra pestate…… 
…ed infine portate a marcire. 
Sentimenti di lento morire a ciò che ….. 
con occhi un po' spenti…. 
Il bel non riusciamo a capire. 
Cos’è che la vista non coglie ed il cuor riesce a vedere? 
È il creato……cornice per noi disegnato 
che con forme e diversi colori 
ci accompagna nel mutare dei giorni.                                                                          
 
IL VIAGGIO FINALE 
Adriano De Zotti (1929-2004) 
 
Ormai s’è fatta sera.  
Addio 
splendor del giorno.  
Flebili luci,  
ultimi, vaghi chiarori,  
mi strusciano d’attorno.  
Già sento  
l’ansimar pesante  
del corpo che declina,  
e allora mi preparo,  
mi sento più leggero  
nel scendere la china.  
Qui parton tutti,  
nessuno s’è sognato  
di restare,  
questa è la vita  
sia bella oppure brutta  
ma poi bisogna andare.  
Ultimo viaggio  
incognita fatale.  
Addio persone care,  
serbate un buon ricordo,  
nulla di più prezioso  
io, vi potrò lasciare.
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CAMPODORO RINGRAZIA 
 
Spett. redazione de El Borgo de Camisan. 
Posso testimoniare sui positivi commenti (e anche un 
po' sorpresi: “Ma mi no' savea che là i lavoraa el tabaco”) 
dei paesani che hanno letto il racconto sul Tabacchifi-
cio. 
Nel numero di Maggio 2018, Il Borgo de Camisan, ha 
un po' adottato Campodoro; oltre all'articolo di Ar-
duino Paggin,  che merita la lode, c'è l'articolo di Leo-
nio Pietribiasi e quello sulla ciclabile Treviso-Ostiglia. 
I Campodoresi ringraziano. 
Bisogna riconoscere alla Redazione del giornale la ca-
pacità e il merito di saper orientare gli argomenti trat-
tati nella direzione di un equilibrato connubio tra il 
moderno e ciò che appare obsoleto; le nostre radici 
culturali. 
Speriamo che i giovani di oggi e chi verrà dopo di noi 
sappia apprezzarne il valore. 
 

           Tanti cari saluti     
Mariano Mezzaro  

 
IO SOGNO.... 
 
Sogno un paese che evochi le memorie del passato e 
abbia allo stesso tempo una visione del futuro! 
Un centro vissuto che brulichi di vita: che apra al 
nuovo giorno con il cigolio delle tapparelle, che lenisca 
le solitudini con il ritrovarsi per uno scambio di saluti, 
che favorisca l’aggregazione, anche solo per vivaci 
scambi d’opinione, al fine di costruire correnti di 
pensiero, legami e amicizie. Vorrei che il vociare dei 
bambini fosse la musica di sottofondo dei nostri passi, 
la speranza del nostro futuro, la molla che ci spinge a 
generare idee e progetti, non votati solo alle istanze 
economiche, ma volti al progresso di un mondo in 
declino, privato di forza e idealità. 
Vorrei poter chiudere la mia giornata passeggiando per 
il corso principale del mio paese, lastricato e ornato di 
addobbi urbani come un grande salotto, rinnovato 
nelle proposte dei locali, che possa offrire svago, 
piacevolezze, cultura e bellezza! 
“La bellezza salverà il mondo!” 
Così la pensò Dostoevskij, come una forza capace di 
elevare i nostri pensieri. 
Anche noi Camisanesi dobbiamo ritrovare una nuova 
vocazione per il paese, che non spinga i commercianti 
ad abbassare le tapparelle. In un’epoca in cui tutto si 
mette in discussione e ogni istanza diventa consumata 
già al suo nascere, Camisano potrebbe diventare un 
centro commerciale a cielo aperto, o se ha più corag-
gio, la vetrina di una nuova imprenditorialità artigiana. 
Realizziamo per i nostri giovani delle “fablab” (la-
boratori sperimentali per l'innovazione) dove possano 
trovarsi per costruire e progettare, insieme anche ad 

imprenditori e docenti, nuove soluzioni per il futuro, 
occasioni di lavoro e sviluppo di tecnologie. 
Illuminiamo il corso principale con spazi dedicati ai 
nostri artisti, ai visionari del nostro paese: ricordare le 
loro opere e il loro impegno non potrà che farci 
progredire, regalandoci nuova linfa. 
                                                                     Daniela Paganin 
 
CONTINUATE COSÌ! 
 
Mi complimento con voi tutti della qualità della vostra 
ultima "opera". Trovo sempre molto interessanti i vo-
stri periodici e li leggiamo molto volentieri in famiglia. 
In particolare mi ha fatto molto piacere l'articolo sul 
tabacchificio, questo rudere fatiscente intriso di sto-
ria... . In genere sono molto attratto dalla vicende e 
dalle spiegazioni della storia recente del mio territorio, 
che illustrano gli antichi edifici rimasti o  i piccoli ma-
nufatti storici ancora presenti. 
Continuate così! 

Paolo e Alice Marostegan 

LA MIA SQUADRA A.C. CAMISANO 

Anni fa ho avuto l’onore e il piacere di far parte della 
squadra di calcio dell’AC Camisano ed è un ricordo 
piacevole che porto ancora dentro di me. 
Da bambino rammento di aver visto giocare i calciato-
ri protagonisti della rinascita del calcio camisanese a 
partire dal campionato 1961-62, ricordo fra essi Piazza, 
Magagnin, Teo Zambotto, Dalla Massara. 
Ho iniziato a giocare nelle giovanili dell’Aurora. In 
quella squadra giocava anche Walter Speggiorin, che 
poi entrò anche lui nelle giovanili dell’AC Camisano e 
negli anni settanta disputò molti campionati in serie A. 
Quando entrai in prima squadra il Camisano, dopo 
aver disputato vari ottimi campionati in prima e se-
conda categoria, nel 1970 era stato retrocesso in terza 
categoria in un clima di sfiducia, anche perché quasi 
tutti i protagonisti degli anni precedenti avevano ormai 
lasciato l’attività agonistica. 
La società si riorganizzò sotto la guida del presidente 
Angelin Baldo, dei dirigenti fratelli Peron e del-
l’allenatore Paolo Ferrari, fresco di patentino federale. 
Si decise di allestire una squadra solo con giocatori 
camisanesi. Subito crebbe l’entusiasmo per questa 
compagine, che diventò presto un gruppo molto unito. 
Agli allenamenti (campo con due soli fari accesi) non 
mancava mai nessuno e, una volta iniziato il campio-
nato, vincendo partita dopo partita, i camisanesi ritro-
varono il gusto di sostenere la squadra sia in casa che 
in trasferta, organizzati soprattutto da Luigi Pasqualon, 
che non faceva mai mancare striscioni, fumogeni e 
mortaretti. Sembrava di giocare a Napoli… 
Non si usavano gli schemi attuali (3-5-2 o 4-2-4) ma 
tecnica, velocità e passione la facevano da padroni. Il 



LETTERE AL GIORNALE 
 

EL BORGO de Camisan    51 
 

gioco si sviluppava arioso e fluido in verticale e sulle 
fascie. La porta era ben protetta da Luciano Ertolupi, 
dagli arcigni e rocciosi difensori Vecchiato,  Bressan e 
Polato e dal centrale difensivo Giannino dal Maso (che 
negli anni precedenti era stato un ottimo portiere), il 
centrocampo era elegante e geometrico, con Nano 
Cogo, Poli Carmignotto, Pipa Perin e Piero Costa, 
l’attacco veloce e potente con il sottoscritto all’ala e 
Fiorenzo Facco centravanti. Vincemmo alla grande 
quel campionato. 
Le trasferte si facevano con auto proprie, qualche 
premio partita era costituito da cene a base di polenta 
e salsiccia e non mancavano mai gli scherzi di Gianni-
no Dal Maso. 
Proprio a lui, a Ugo Polato e a Fiorenzo Facco, che 
non sono più tra noi, voglio dedicare questo ricordo di 
un periodo felice, ormai lontano ma per me indimenti-
cabile. 

 Sandro Biasia 
: 

 

 
 
Anno 1966 circa. La squadra giovanile dell'Aurora di Cami-
sano in cui militavano Sandro Biasia (terzo da sin. in basso) 
e Walter Speggiorin (secondo da destra in basso)  
 
INTERNATI MILITARI CAMISANESI 
 
Nel numero 24 del Maggio 2016, ci siamo occupati 
degli internati militari italiani che dopo l’otto settem-
bre del 1943, si trovarono a dover scegliere se conti-
nuare a combattere ancora per il Terzo Reich contro le 
truppe alleate che stavano risalendo lo stivale,  o rifiu-
tare e  venire arrestati, disarmati, deportati in Germa-
nia e costretti al lavoro forzato nei lager tedeschi. Nel 
numero 25 del dicembre 2016, abbiamo pubblicato, tra 
le lettere al giornale, la storia del fante Bastianello Ma-
rio che fu guardia di frontiera presso Tarvisio.  
Dopo soli pochi mesi dall’arrivo,  si trovò anche lui 
nella situazione di dover scegliere: lui appena arrivato e 
ancora analfabeta. Il comandante del distaccamento: 
colonnello Giovanni Jon, rifiutò di collaborare con le 
truppe tedesche e diede le disposizioni per la difesa 

della caserma Italia. Erano le tre del mattino del 9 set-
tembre 1943 e fu, in assoluto, il primo scontro contro 
l’ormai ex alleato tedesco.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Bastianello Mario 
 
Il tentativo durò poche ore per la mancanza di mezzi e 
uomini sufficienti. Ci furono 25 morti e 180 feriti di 
parte italiana. I sopravvissuti finirono tutti nei lager te-
deschi costretti a lavorare in condizioni disumane. Ora 
i famigliari di Mario Bastianello ci hanno segnalato che 
al loro congiunto è stata attribuita la medaglia d’onore 
dovuta ai cittadini italiani deportati e internati nei lager 
nazisti (art.1, commi 1271-1276, legge n°296). 
L’occasione è stata la celebrazione del 75° anniversario 
dell’internamento dei militari italiani nei lager nazisti. 
Cerimonia che si è tenuta domenica 23 Settembre 
2018 presso il Tempio Nazionale dell’Internato Ignoto  
di Padova. 

Arduino Paggin 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I familiari di Mario Bastianello, deceduto nel 2003, 
intervenuti alla cerimonia.
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Dicembre 1976. Camisano Vicentino, Teatro Lux. 

Concerto della Banda comunale con partecipazione del coro Usignoli e Corale Perosi (Proprietà Mario Omenetto) 
 

 
1949. Festa dei Carabinieri (Proprietà Famiglia Magagnin)   
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LA CITTÀ DELLA RINASCITA 
di Giuseppe Pulin e Gabriele Scotolati 
Nerocromo Editore, 2018 – ISBN 9788899402242 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Dopo il 1945 Vicenza ripartiva dalla fame e dalle ma-
cerie del Secondo Conflitto, curandosi le ferite di una 
guerra lacerante che l’avevano messa in ginocchio. Nel 
1948 alla guida della città berica viene nominato Giu-
seppe Zampieri che fino al 1958 indosserà la fascia di 
Primo Cittadino: è proprio da questo decennio che 
Giuseppe Pulin ripesca i suoi ricordi trasferendoli sulla 
carta con il suo inconfondibile stile asciutto, senza 
troppi fronzoli e arabeschi. Accompagnato dalle illu-
strazioni di Gabriele Scotolati, l’autore, assecondando 
quella sua capacità innata di saper raccontare e cucen-
do accuratamente piccoli frammenti di vita vissuta, ci 
propone un affresco straordinariamente suggestivo di 
una Vicenza passata, conducendoci per mano sino agli 
anni del miracolo economico. Anche a Vicenza nel-
l’immediato post-guerra scarseggiava il lavoro, solo 7 
famiglie su 100 avevano il bagno in casa, si parlava so-
lo il dialetto, molta gente viveva assiepata in agglome-
rati edificati attorno alla cintura urbana (la più famosa 
“baraccopoli” era quella di Saviabona) e qualcuno per 
diletto finiva a Santa Lucia, considerata zona malfama-
ta per Villa Lola, la casa di tolleranza di via Torretti. 
Quella stessa Vicenza, però, sognava il 13 al Totocal-
cio, vedeva la TV al Buffalo Bill, un bar in Contrà 
Lioy, assaggiava il primo cinema di Totò, Sordi e Ma-
cario.  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Le pagine del libro scorrono veloci perché ben scritte, 
intrise spesso di una vena di fine nostalgia che ne ren-
de sapida e piacevole la lettura lasciando in bocca, una 
volta assaporate, il retrogusto dolceamaro dei tempi 
andati: è così che l’autore, ridando colore e sapore ai 
ricordi che si accavallano sgorgando rigogliosi, raccon-
ta di sé disegnando una Vicenza che non c’è più. Con 
strabiliante lucidità Pulin ricorda l’inaugurazione nel 
settembre del 1948 della “Fiera del Lavoro e della Rico-
struzione” alla presenza del Presidente Alcide De Ga-
speri accompagnato dal Conte Gaetano Marzotto e 
quelle serate allietate dai monologhi di un giovane in-
traprendente Ugo Tognazzi. Venne poi il tempo della 
Vespa e della Lambretta che prepararono l’avvento nel 
mondo delle quattro ruote della Seicento, oggetto del 
desiderio di tutti i provetti automobilisti e apripista di 
una nuova epoca ormai alle porte. Oggi tutto è diver-
so, ricorda l’autore, perché «ci sono beni in abbondanza e 
nonostante ciò esiste una forte frenesia nel prendere e poco nel 
donare mentre non ci accorgiamo neanche dell’arrivo della Pri-
mavera, non sentiamo lo stupore della natura e della stessa crea-
zione. Soprattutto non ci chiediamo più quali valori meritano di 
giocarsi la vita». 
 

Isabella Pavin 
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POESIE ALLO SPECCHIO  
di Nereo Costa 
Edizioni Papergraf, 2018 
 

 
La raccolta “Poesie allo specchio” di Nereo Costa è un 
volume che fa riflettere ed emozionare.  
Ogni uomo si dovrebbe ogni tanto soffermare a guar-
darsi allo specchio e pensare. Vi potrebbe leggere at-
traverso una speculazione sincera il modo di vivere la 
sua vita. Nel nostro caso, l’uomo allo specchio è 
l’autore di questo bel libro di poesie. 
Amore, cuore bene, sono parole che si rincorrono 
spesso nei versi. A partire soprattutto dall’amore filiale,  
 

 
 
 
 
 
 

ma anche per la famiglia, per genitori 
ed antenati e per gli altri.  
L’autore ci ricorda che nella vita appa-
re, prima o poi, qualche nuvola grigia, 
però alla fine spunta il sole. Ecco 
un’altra parola come speranza, spesso 
presente anche implicitamente nei ver-
si, così pure perdono, altro lemma. So-
no poesie che richiamano temi e valori 
che spesso dimentichiamo, come la vi-
sita agli infermi o al carcerato, l’acco-
glienza, la solidarietà, la carità. Eppure, 
la voce del cuore ci rammenta, sempre 
attraverso lo specchio dell’anima, che 
siamo come gocce d’acqua che cadono 
dal cielo, cadono sul mare che arriva al 
bagnasciuga e poi spiccano di nuovo 
verso il cielo. E così ringraziano Dio 
per averci dato la vita e la natura, non-
ché un modello come l’Ave Maria, 
specchio delle donne che l’autore ci di-
ce che non bisogna mai dimenticare i 
loro sacrifici. Nei versi di Costa appare 
dunque l’amore per la mamma e per la 
diletta figlia, come fiori del suo e no-
stro giardino. 
In questi versi troviamo anche i nostri 
poveri morti, nelle cui visite al cimitero 
possiamo ancora, se possiamo, dialo-
gare, consci anche che ogni giorno di 
più le erbacce aggrediscono le tombe 
di ognuno. Ma i morti non si devono 
dimenticare, sono le nostre radici, che 
hanno ancora linfa per far germogliare 
gli alberi di nuove generazioni. 
È un inno alla vita, quello che Nereo 
Costa ci vuole trasmettere. Egli ci dice 
che vale la pena di vivere una vita feli-

ce, perché sarà veramente bella se non si guarderà solo 
alle cose terrene e se con la fede si avrà la certezza che 
con la morte si riavrà la vita 

(tratto dall’introduzione di Giuseppe Pulin) 
 
Il libro si potrà trovare presso la Cartolibreria Pic-
colo Armando di Camisano Vicentino. 
Il ricavato sarà elargito in beneficienza. 
Martedì 4 dicembre alle ore 20.30 avverrà anche la 
presentazione nella Biblioteca Civica di Camisano 
Vicentino

 



 



 


